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DIALOGO XVIIE 

• * , 

La Maestra, la Conursina Spiritasi > 
Donna Giustina , la Baronessa 
An^lucci , Donna Emilia , e 
Donna Piati dia* v ' 




Maestra. 

Ti 

[Benvenute, Signorine; in quest* 
oggi, prima di procedere alle so- 
lite lezioni voglio subito raccon- 
tarvi la già promessavi Novella 
per compensar la noja, che vi 
avran recato li ultimi due nostri 
trattenimenti, perchè non tramez- 
zati da niente di allegro, e pia- 
cevole, ma totalmente studiosi. 



Baronessa Angelucci. 
lo non mi sono annojata cer- 
tamente, come credo sarà di tut- 
te le altre mie : compagne; ina 
quando così gli piaccia, ^ascolte- 
remo volentieri. ; . . 

„ ■. Maestra . . 

t U ditela dunque attentamente , 
perchè, oltre di esser brillante, e 
graziosa , vi assicuro , che è la 
più utile, e la più istruttiva di 
quante ve ne ho finora raccontate. 
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LA R APPORTATRICE. . 



, Un Cavaliere, ed una Dama, 

I 

maritati insieme da più anui non 
avevano prole-, e credevano, es- 
sendo nobili, e ricchi , che questo 
solo mancasse alla loro felicità. 
Ebbero finalmente una Figlia, e 
tutte le Fate del Paese interven- 
nero .alla sua nascita, per fargli 
ognuna il suo dono. Una la dotò 
di bellezza, l’altra, di spirito, la 
terza di leggiadrìa nel ballo» e- la 
quarta di 'sanità. Gioiva la Ma- 
dre, e rallegra vasi di aver data 
alla luce una Figlia, che : doveva 
èsser bella , spiritosa» fc$eflte: s da 
malattìe, e baìlarjS, per; ^eccellenza* 
Immaginayasi, che nulla odi i f più 
si potesse desiderare ad una . Fan- 
ciulla, e si reputava la più ,£>rtur 
naca -Dbnifa del Mbbdo* 'Poserà i 
> Genitori, noi^é d^ Piitcjieriq^ Ila' 
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bambina, e fecero imbandire alle 
, Fate un sontuoso banchetto ; nel men- 
tre che erano nel più bello del pran- 
zo, fu avvisato il Padre, che la 
Regina delle Fate era smontata 
alla porca, e saliva le scale dei 
Suo Palazzo. Tutte le Fate si ai- 
tarono da tavola per andarla ad 
incontrare, ma nei vederla estre- 
mamente turbata in viso, poca 
mancò , òhe per lo spavento non 
venissero meno. Questo adunque, 
disse loro allorché si fà posta a 
sedere, questo è il bell’uso, che 
fàte del vostro potere ? Nessuna 
di voi ha pensato a dotar PuL'Mo* 
Ttct dì im buon cuore, e di indi’* 
nazioni virtuose Procurerò io- di 
rimediare al male, che gli avete 
Ritto, e perciò comando che sia 
muta, sino alt* età cH venti anni; 
$■ se potessi, per sempre privarle 
deir uso della lingua , lo farei vote»* 
fieri. Ciò detto dispaivi, lasciando 





à$ìeti , éd ìrtéoiiSòfabilì I Genito- 
ri, ai quali sembrava, che r attere 
una figlia muta fosse la maggiore 
t dette disgrazie; 

Palchetto intafito ét escava in età , 
e ia bellezza. Gommiti appena due 
grifi! si sformava già di parlare, e 
dava a conoscere òoff i gesti pue- 
rili, cfco ifitendevz tutto, e che 
moriva di voglia di* rispondere. 
Fà pt'òv vista dì Sfiorii Maestri, ed 
imparava ogril cosa èon tini pron* 
c^zza Incredibile. Aveva tanto spi- 
riti, ehe si faceva mi Under e coi 
gesti, è rèndeva conto' alla Ma- 
dre di* patito udiva 4 é vedeva , 
il <ffcé db principia fù riguardato 
ém maràvìgltìf. lì Padre pOfòr, 
ètoó erH fin MMo ài sStìficf, disse 
a sua* Mógli# tf Mia dartt^ voi 1 la* 
Sciate pf&iléìèt&à PukkefttX ancata 

tìVcf coStortteV Si avvézza ad essere 
una pigola spia, 8 fio prevedo 
M sftd#. GRe insorta a woi di 
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sapere tutti i fatti della Città? Le 
persone non se ne guardano, per- 
chè si fidano della. sua- tenera età, 
e sanno, che non può parlare* 
Frattanto però v’informa appieno 
di . quanto ascolta > Bisogna cor- 
reggerla assolutamente di questo 
difetto,. Non vi è cosa più disdi- 
cevole, e indegna del rapportare 
i fatti altrui . = 

!.. La Moglie, che amava tenera,- 
-mente Pu! cheria, ed era di sua 
natura curiosa, rispose al Marito, 
che egli vedeva di mal’occhio la 
Figlia, perchè-, aveva la disgrazia 
t di esser muta,* che. era anché trop- 
po infelice, a motivo della suà, in- 
fermità, e che npu poteva risol- 
versi sL renderla r ancor più mitfer 
rabije -con gastighi, e rimproveri. 
Non rimase égli soddisfatto di que- 
ste fri voJe ragioni, e presa in di- 
sparte Piti chef iq ^ gli fece questo 
discorso . Mia cara Figlia io sono 
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disgustato, e inquieto per= cagion 
vostra. Conosco, che la Regina 
delle Fate è stata indovina. Pre- 
vedendo ella, che voi sareste una 
Rupportatrice, vi ha condannato 
ad esser muta. A che serve pe- 
rò, che non possiate parlare, se 
vi fate intendere coi cenni? Sape- 
te voi quel che vi accadeva ? Vi 
farete odiare da tutti, e sarete giu-» 
sta mente sfuggita come la peste-» 
poiché un Rapportatore è capace 
di seminare infinite discordie, di 
produrre innumerabili mali, e di 
scompigliar tutto il Mondo. Se 
non vi emendate, desidero di tut- 
to cuore , che non solamente sia 7 
te. muta» ma che diventiate an- 
che cieca. ' ;• j 

• -Non era Pulcheria di cattiva 
indole, e scuopriva.^più per inav- 
vertenza, e vanita, che per-jmaf 
lizia, quanto gli veniva fatto di 
osservare, e . di s udire . Qnde prc^ 
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messe eoi gettai, eh» si sarebbe 
emendati, e tale per verità ara 
la $ua trite nrione . Ma due* o tre 
giórni dopo , incesi una Dartra * che 
dileggiava r e metteva irt ridicolo 
un’ altra Dama atta amica t Ella al- 
lora sapeva già scrivere, e rne9ée 
io carta quanto aveva ascoltato » 
Espose cosi bette ttflr tal discorso, 
che sua Madide ridendo* delle pia- 
ce volezae, di cui era sparso, eb* 
be r imprudenza di applaudirne lo 
stile , e di mostrarne piacere. Fd* 
itìentartt#i<5' queste lodi la vanità 
di Fughetta, e si diede perciò a 
scrivere sotto quello* che gK oo* 
correva di vedere, e di sentite- 
Le predizioni del Padre si av* 
verarono; tutti la presero in avedr» 
ftcwuy ed ognuno se ne guarda- 
va*; al d ¥ tei* arrivasi troncavamo 
i discorsi* o psrriavasfc sotto vo- 
ce;’ molti poi, ndppttftr andavamo 
adite? conversaziom alle quali era 



invitata. Per sua disgrazia gli morì 
il Padre, e non essendovi più al- 
cuno che la riprendesse del suo 
cfifecto, fece tanta abitudine nel 
rapportare, che lo faceva senza 
pensarvi. Impiegava la maggior 
parte della giornata a spiare i Ser- 
vitori di casa , che 1’ odiavano a 
morte. Andando talvolta in qual- 
che luogo frequentato, fingeva di 
dormire per ascoltare i discorsi * 
che vi si facevano; ma siccome 
parlavano moki insieme, nè 
te va ella distinguere, e ritenere a 
memoria tutto cifr che dicevasi, 
così nelle sue relazioni metteva 
in bocca d* uno i sentimenti di 
un altro, scriverà il principio di un 
discorso, senza averne ascoltato il 
fine, ovvero il fine senza saperne 
il principio, e tradiva irr tal gw* 
sa, o per lo meno alterava cotr* 
tinuamente la? verità, e nrm pas* 
lava settimana, che netta, Cktanoa 
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nascessero moiré brighe, c discor- 
die, di cui rintracciandosi V origi- 
nò si scuopriva, che simili disor- 
dini provenivano dai rapporti di 
pulcheria ^ La Madre per-colpa della 
, figlia, fu Ux disunione co,n tutte le 
. sue Amiche, molte Dame non-si trat- 
tavano più come prima, ed alcuni 
Cavalieri si sfidarono a duello. 

Continuò in tal guisa fino ali 4 
ptà di venti anni . Aspettava ella ' ; 
questo tempo con grande impa- 
zienza, per poter parlare a suo ta- 
lento. Giunse finalmente il gior- 
p o bramato. La Regina delle Fa- 
te comparve,, e gli disse: Pulche- 
ria, n$ 1 ; tempo stesso in cui ven-» 
go a rendervi V uso della parola, 

Ri cui ..certamente vi abuserete \ ' 

soglio farvi, vedere tutti i, mali 
<Re javete cagionati con.i vostri 
rapporti, e in cosi -dire gli ; pose 
iflfranzj uno Specchio ,, nel quata 
mjroj uji .poyerVUomO; circondata - 
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da tre bambini, che chiedevano - 
la limosina in compagnia del Pà- J 
die. Io non conosco - costui,* disse 
Pulcheria, che parlava per la pri- : 
ma volta, nè sò di avergli fatto 
alcun male. • ' " 

Era questi, rispose la Fata, un* 
ricco -Negoziante. Aveva nei suoli 
magazzini gran copia di mercati-* 
zie , ma gli mancava il denaro per 
pagare una lettera di cambio . Ven- 
ne a prendere in prestito da vo**’ 
stro Padre la somma, di cui al- 
lora abbisognava; dopo averlo ascoP 
tato alla porta del Gabinetto, voi; 
faceste sapere a più Persone , alle* 
quali era debitore, la di lui situa- 
zione. La vostra imprudenza fu 
cagióne, che perdesse il credito; 
ognuno volle essere soddisfatto, e 
per colmo di disgrazia la Giusti- 
zia vi pose le mani. Fiì obbliga- 
to il poveruomo a consumare in 
litigj : quanto aveva, ed eccolo ri- 
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dotto da nove anni in qui ad ac* 
cattare con i suoi figliuoli. Ah Dio 
mio! esclamò Pukheria* Quanto 
mi dispiace di aver cagionata la 
rovina di questi infelici! ma sono 
ricca, e voglio riparare il male 
che ho fatto.compensandoli delle 
perdite, che hanno n sofferto per 
colpa mia. 

Dopo questo spettacolo vedde 
lulcheria nello specchio Una bel* 
la donna chiusa in una camera 
oscura con le finestre munite di gra 
te di ferro. Era coricata sopra 
poca paglia, con una scodella di 
acqua, ed un tozzo di pane a la* 
to. Gli cadevano giù per le spai* 
le i capelli tutti scomposti, ed il 
suo viso era bagnato da dirotte 
lagrime. Ahimè disse a tal vista 
Puledri a; io conosco questa Da* 
ma. Sarebbe egli possìbile, che da 
me provenisse b deplorabile si* 
tuaziqne nella quale si trova? ?m 
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troppo è cosi, ripigliò I* Fata,; 
ma vi e di peggio Siete anche 
cagione delia morte di un inno- 
cente ucciso a torto dal di lei 
Marito, Vi ricordate voi, che una 
sera stando in un giardino, e fin- 
gendo di dormire, per sentire i> 
discorsi delle persone, vi credeste 
di avere inteso, che no Cavaliere 
parlasse di amore con questa Da* 

Voi propalaste ciò per tutta 
l a Città, in guisa, che giunse a 
notizia di suo Marito, uomo di 
naturai furibondo, e geloso. Ani* 
mazzb egli il Cavaliere, ed aven- 
do condotta la Moglie jp un suo * 
Feudo lontano, sparse voce, che 
•ra morta, per eseguire H barba- 
ro disegno di tormentarla più lun- 
gamente, Non ha ella in ciò la 
minima colpa; il Cavaliere gii par- 
iav^ deli amore, che portava ad 
noa^dt lei Cugina, con la quale 
aveva intetsztg&e di sposarii . Di- 
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scorrendo essi sotto voce, voi udi- 
ste solamente una parte di ciò 
che dicevano , e ne formaste una 
relazione alterata, e satirica, e le 
funeste conseguenze che da essa 
ne sono derivate , le vedete coti 
gli stessi occhi vostri. Spaventata 
Palcheria, e quasi tramortita-, disse 
con voce fioca, e tremante. Mi- 
sera me! CSe gran misfatto ho 
commesso! Ah non merito più 
di vivere. 

Piano, replicò la Fata; aspet- 
tate- prima di condannarvi, che 
abbiate veduti tutti i vostri de- 
litti. Osservate quell’ infelice ca- 
rico di catene, e seppellito vivo 
in una prigione . Voi avete divul- 
gato un discorso indifferente da 
lui tenuto con alcuni Forestieri. - 
Lo alteraste al vostro solito con 
riflessi , ed espressioni maligne, per- 
chè avendolo male inteso, lo cre- 
deste diretto a danno -dello Stato 
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e del Principe i Un giovinastro im* 
prudente, e scostumato, ed una 
femmina ciarliera al pari di voi, 
se ne sono serviti per rovinare 
questo infelice. La sua innocenza 
sarà riconosciuta /ed egli uscendo 
un giorno di carcere avrà ragione 
di trattarvi come la più vile, e la 
più perniciosa donna del Mondo. 
Gli mostrò indi una quantità di 
Servitori senza Padroni , e senza 
pane; di Mariti divisi dalle loro 
Mogli ; di Figliuoli diseredati dai 
loro Padri, e moltissimi altri scon- 
certi, dei quali erano stati cagio- 
ne i di lei rapporti. Pule /ieri a era 
inconsolabile , e promesse di emen- 
darsi. Il cattivo abito, che avete 
preso è troppo inveterato, soggiun- 
se la Fata, ed è quasi impossibi- 
le, che vi corregghiate da un di- 
fètto fomentato, e nutrito sino all* 
età di venti anni. Il solo rimedio 
per liberarvene sarebbe quello di 
t. 6. 2 
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diventar cieca sorda, e mtfta pet 
altri dieci anni, e d’ impiegare tut- 
to questo tempo ilei pensare con* 
finitamente ai gravissimi mali da 
Voi cagionati . PùLìieria non ebbe 
il Coraggio di acconsentire ad uri 
rimedio, che gli parve troppo du- 
ro, e ihsofFribile . Promesse però 
di fare filtri gli sforzi maggiori 
per tenere la lingua a dovere, mà 
Sapendo la Fata, che non avrebbe 
ficus ito di abbracciare i meni ef- 
ficaci per emendarsi, se veramen- 
te fosse stata risoluta dì farlo, gli 
voltò le spalle dispettosamente Sen* 
za vdlerla più ascoltare, e sparii 
11 biondo è pieno di viziosi, 
che dicono ■= quanto mi rincresce 
di esser collerico * dissoluto, bu- 
giardo! Vorrei potermi emendar- 
tele non vi è còsa, che desideri 
più di questa. - Tutto però è in- 
ganno, e menzogna. Per esserne 
convititi basta proporre i mezzi 
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necessarj , é su ^gerire a èostoro il ; 
rimedio , rispondono subito , eh© 
è troppo difficile ; e non vi si \<x 
gliono assoggettare ; pretendereb- 
bero, che Dio Facesse un mirar 
colo per guarirli in utr moménti 
senza loro incomodò- 
- Così pensava Pulcheria, ma da 
simili velleità non è sperabile 
l’emenda. Essendo ella detestata* 
malgrado il Suo spirito, e la su» 
bellezza da quanti la conosceva- 
no, risolse di cariibiar Paése. Ven- 
dè adunque tutéi i suoi borii e. ab- 
bandonò la Patria, in compagnia 
della Madre- Arrivarono anibed-ue 
in una Città éospicna dove ogmr* 
no rimase di primo irripeto iriva*- 
ghito dell’ avvenenza, e talento di 
Pulcheria . Molti Signori la chie- 
sero £er Moglie ^ ed ella diedre la 
preferenza ad un gìòvinc Cavaltd- 
re, che amava all’eccesso, e::vi»* 
se seco molto contenta un anno 
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intiero . Siccome la Citta , nella 
quale dimorava, era assai vasca, 
e- popolata , cosi rimase coperto^ 
per qualche tempo il suo difetto,- 
o piuttosto non fù facile lo scuo** 
prillo a motivo che conversava^ 
con persone, che tra di loro non co* 
noscevansi. Stando una sera a ta- 
vola, facendo crocchio col Mark 
to dopo di aver cenato, coininr 
ciò egli a parlargli di varj Cava- 
lieri , che aveva veduti in quel 
giorno. Cadde il discorso sopra 
uno *-• dei principali, e gli disse, 
che non era troppo • galantuomo, 
perchè gli aveva vedute commet- 
tere molte azioni disonorevoli, e 
indegne della sua nascita . Due 
giorni dopo trovandosi Pitlaheria 
in un festino fù pregata a ballare 
da un Uomo mascherato, il qua* 
le poi _se gli pose a sedere ao 
canto. Cominciarono a discorrere 
■insieme, e siccome .ella parlava 
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Troica bene, mdscràvasi l’altro con^ 
lentissimo della sua conversazio- 
ne , tanto più che istruita essendo 
di tutte le srortette scandolose ,• e 
segrete della Città, le raccontava 
con una vivacità, e lepidezza par- 
ticolare . Frattanto entrò in ballo la 
Moglie di quel Cavaliere, che era 
stato criticato dal Marito di Pukhe^ 
rìa, voltandosi essa all’uomo ma- 
scherato y col quale trateenevasi a 
discorrere, così esclamò. Che bella 
Dama è colei/ Peccato che abbia 
sposato un discolo di primo gra- 
do . Conoscete voi suo Mariro ? 
Ripigliò la Maschera. Nò,' rispo- 
se Pulcheria, ma lo conosce bensì 
mio’ Marito, e mi ha confidaci va- 
ri fatti, che io caratterizzano per 
un cactivo Uomo. Quindi sL po- 
se a raccontar mi-nuca mente quan* 
to aveva inteso,* nè“ lasciai di* la- 
vorar moltissimo d’invenzione, per 
far brillare iL .suo spirito . Stava 
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la maschera ad udirla con grande 
attenzione, ed ella dandosi a cre- 
dere di essere ammirata e gradi- 
ta, se ne compiaceva al maggior 
segno . 

Subito che ebbe finito, la Ma- 
schera si licenziò e mezz’ora do- 
po arrivò la nuova a Pulcheria r 
che suo Marito per una lenta mor- 
tale, ricevuta in duello da un Ca- 
valiere, a cui avev^ tolta la ri p Ur- 
ta rione, era sull’ ultimo della sua 
vita. Corse ella piangendo al luò- 
jro indicatogli, e trovò l’ infelice 
steso in terra,, ed immerso nel 
proprio sangue* Scostaci, gli disse 
in vederla, e non accrescermi col* 
la tua presenza il dolor della raoi> 
te . Per tua cagione, malvagia fem- 
mina, sono ridotto a un tal pasr 
so. La tua lingua, ed i tuoi rapi- 
narti mi costano la vita, ed in 
ciò dire spirò. Pulcherià, che lo 
amava di cuore vedendolo mor- 
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co, trasportata da un impeto di 
disperazione, e furore s). trafissa 
da parte a parte con la di lui spa- 
da, e finì di; vivp;e miseramente. 
Accorse anche la madre, e spa* 
ventata dall’ orribile spettacolo , 
venne meno, e morì di. degusto* 
maledicendo la sua curiosità, e la 
rea condiscendenza avuta con 1^ 
Figlia, che era stata la cagione 
di tanti mali . 

. Contessila Spiritosi. 

- Che gran cattiva Donna fù mai 
Pulcheria * 

Maestra- 

Siete in errore. Puicheria era 
una Figlia inconsiderata, e yawfr 
rella, che si piccava di spìrito. 
Avrebbe fatta un’ottima riuscita, 
se la Madre si fosse presa il peitr 
siero di bene educarla- Bisognava 
riprenderla, e gastigarla in prin* 
cipio. ^i sarebbe astenuta dai rap- 
porti, ed avrebbe PfW * c - 1 *" 
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gtodire la lingua, che fù cagione 
della sua rovina. 

Contessila Spiritosi. 

• Ah che mi dice mai. Signora 
Maestra? Le sue parole mi fanno 
tremare. Ho anch’ io la mia par- 
te di vanità. Mi piace di mostrare 
spirito, e non penso che a que- 
sto. Povera me, se dai miei di- 
scorsi ne derivasse tanto male! 

Maestra . 

Avete in pronto un rimedio si- 
curo . Procurate di diventar sor- 
da, cieca, c muta. 

Contessila Spiritosi. 

Oh Dio ? Questa è una cosa 
troppo terribile. 

Maestra. ‘ 

<*Nò, Figlie mie, quel che ho 
detto, non deve spaventare nessu- 
na di voi. Quando vi trovate iri 
compagnia di persone, che dico- 
no male del prossimo, allora sia- 
te sorde, cioè astenetevi daH’aScoL 
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rare, e dir retta ai loro discorsi- 
Qualora non possiate dispensarvi 
dall’ udirli » conviene in tal caso 
esser mute nell’ uscir dalla con- 
versazione > vale a dire guardarsi 
bene dal referire quanto avete in- 
teso. Bisogna anche esser cieche, 
cioè chiuder gli occhi sulle azio- 
ni del nostro prossimo, e cuo- 
prirle come suol dirsi col manco 
della Carica Cristiana. Io vorrei 
trovarmi piuttosto in un bosco 
in mezzo ai ladri , che conversare 
con una rapportatrice. Da essi mi 
posso guardare, ma come guar- 
darmi da una persona, che credo 
amica, e per imprudenza, o ma- 
lignità può espormi a mille guai* 
c disgrazie? Io mi dichiaro. Si- 
gnorine, che se scuoprissi in al- 
cuna di voi questo difetto , la scac- 
cerei subito dalla nostra conver- 
sazione. Ma il tempo è passato 
senza avvedermene . Giacché s ,e 
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fatto assai tardi , Usciremo la Geo* 
grafia per un’ altra volta. Ci dira 
solamente Donna Giustina quali so- 
no i Fiumi d’ Italia. 

L>, Giustina, 

Comincerò dal Tenere * Ha que- 
sto la sua sorgente dai Monti Ap- 
pennini , bagna il Territorio di Pe- 
rugia, poi Y Umbria, e scorrendo 
per la Sabina , e varj altri luoghi 
circonvicini, attraversa la Citta di 
j Roma, che sempre lo ha reso ce- 
lebre, e continuando il suo corso 
per la Campagna di Roma ha la 
sua imboccatura nel Mare Medi- 
terraneo in vicinanza d’ Ostia, Cit- 
ta un tempo molto famosa ,, ad ora 
quasi distrutta. 

Baronessa A#qELuc<?f. 

Non capisco bene cfie cosa vo- 
glia dire Sorgente* e Imboccatura 
e nemmeno ho notizia dei luoghi 
per i quali Donna Giustina ha det- 
to che passa il Tevere,.. 
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Maestha. 

Si chiama Sorgente di un Fiume 
quel luogo , dove comincia e si 
chi^nfi Imboccatura jl luogp do- 
ve entra nel Mare,, ò in qualche 
altro Fiume. I luoghi r che noq 
capete sqno Provincie dello- Stato 
Romano, e ne parleremo a suo 
tempo. Questo basti per ora. Non 
voglio più trattenervi . Addio Si- 
gnorine .. 
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DIALOGO XIX. 

V » . * . ' • 

La Maestra, la Contessi na Spiritosi , 
Donna Giustina, la Baronessa 
Angducci , * Donna Placidia , t 
Donna Emilia . 



Maestra . 

Cominciamo oggi pure dalla Sa- : 
era Scrittura. Donna Placidia sa- 
rà la prima a ripetere la sua le* 
2Ìone. 

D. Plàcidià * 

Avendo il Signore ordinato a 
Mose che prendesse vendetta dei 
Madianiti, scelse egli da tutte le 
Tribù dodicimila dei più corag- 
giosi, i quali spediti contro di lo- 
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ro, ne fecero orrenda strage. Pas- 
sarono a fil di spada cinque Re 
di quella Nazione, e l’istesso Ru- 
/ud/7z autore del malvagio \ consi- 
glio -rimase ucciso. Non perdona- 
rono nè a donne , nè a fanciulli , 
e alle sole vergini fù salvata la 
vita. Incendiare i e distrutte le Cit- 
ta nemiche, s’impadronirono delle 
copiose, e ricche spoglie di cin- 
que Principati. Tutto quel tratto 
di Paese fù diviso, e le Tribù di 
Ruben , q di Gad ebbero in loro 
porzione le Terre degli Amorrei , 
nelle quali anche si stabilì la me- 
tà della Tribù di Manasse. Dopo 
di ciò si compiacque il Signore 
di manifestare a Mose , che era 
vicino il termine dei suoi giorni. 
Si preparò egli alla morte cop 
uno zelo da Santo per la gloria 
di Dio , e con una tenerezza da 
Padre verso gli Ebrei, che ama- 
va come suoi Figli . Fece di loro 
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una nuova numerazione, é si tro- 
vò che ascendevano a più di sei- 
centomila uomini atti alla guer- 
ra. Espose agl ’ Israeliti per la se- 
cdflda volta i Precetti della Leg- 
ge avuta da Dio, e diede ad essi 
tutti quei savj regolamenti , e sa- 
lutari ricordi , che potevano con- 
tribuire alla loro felicità, ed ots 
timo governo. Chiamò a se Gio - 
sue, ed alla presenza delia tn alti- 
tùdine* lo costituì in suo luogo 
Cdhdóttiere, e Capa della Na- 
zióne. Salito indi sulla montagna 
di Nebc>t dalla di cui sommità po- 
tè seuoprire, e considerare la Terra 
promessa, dopo aver benedetto le 
Tribù d'Israele, cessò ivi di vi* 
Vére in età di cento venti anni, 
Compianto generalmente, e sep- 
pellito da un Angiolo, senza che 
inai alcuno abbia potuto sapere il 
luogo del suo sepolcro* . 
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Baronessa ànkselucgi. 

Povero A 'fpsèl Quanto Ha mai 
sofferto nel corso della sua vita! 

Maestra. 

Ha soffèrto, è vero, ma i suoi 
travagli son finiti . Egli è beato 
già da gran tempo » Paragonate 
Ora i cento vénti anni, che è vis- 
suto, con quelli, che sono scorsi 
dopo la di lui morte. Vedrete, 
che i stioi patimenti sono stati 
rivolto brèvi in paragone della bea- 
titudine , e felicità, che non solo 
ha goduto finora, ma godra etet^ 
riamente* Vi sarebbe dispiaciuto, 
biglie mie, di essere in luogo suo 
quando Soffrivate tribolazioni ma nu- 
dategli da Dio. Chi di voi però 
riori invidia ora il suo stato? 

* D. Giustika. 

Cosi è purtroppo, Signora Mae* 
atra. Qualche volta io vi penso, 
«dicoda me medesima ite vita, a 
ben considerarla, finisce presto*. 
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Non dovrò pacir lungo tempo, e 
dopo la mia morte , che è vici- 
na, se avrò vissuto bene, sarò 
beata, e felice per sempre. 

D. Emilia* 

Che dite mai cara amica? Voi 
vicina a morire? Se foste vecchia 
vi darei ragione; ma non avete 
ancora, che- tredici anni. Patite 
forse di qualche male. ? 

Maestra . . 

- Nò cara; Donna Giustina è sa- 
nissima; ma quando anche vives- 
se un secolo intiero , può dir giu- 
stamente, che la sua morte è vi- 
cina. Sono nove -anni, che voi 
siete al Mondo ; se vi fite rifles- 
sione vi sembreranno un momen- 
to. Gli altri, che ancor vi resta- 
no di vita passeranno con la stes- 
sa velocità. E poi qual sicurezza 
abbiamo di vivere lungo tempo? 
Ogni giorno può esser l’ ultimo 
della nostra vita.. ; , 
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Contessina Spiritosi. 

Se pensassi a questo, starei ma- 
linconica dalla mattina alla sera. 
La morte è una cosa che mi fà 
troppo paura. 

Maestra. 

Ciò forse deriverà, perchè te* 
mete di aver fatto poco in van- . 
taggio dell* anima vostra. 

Contessina Spiritosi. 

Se devo dire la verità, il mio 
timore viene da altre ragioni . Ho 
paura di morire, perchè amo la 
vita, perchè mi son *poco diver- 
tita, e perchè non so cosa sieno 
i Festini, e i Teatri. Prima di 
finire i miei giorni, vorrei goder 
qualche poco ancora io di detti 
. 4 spettacoli. 
m • Maestra. 

Figuratevi che il Figlio di un 
Re fosse prigioniero, e gli.venis* 
se offerta la libertà. Che direste 
di lui, se ricusasse di uscir dalla 

i. 6. 3 
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carcere per non essere ancorasta^ 
to a passeggiar nel Giardino di 
quel tristo soggiorno? 

Cqntessina Spiritosi. 

Direi, che ha perduto ij cer- 
vello, perchè nel Regno di suo 
Padre non gli mancherebbero cer- 
, tamente altri giardini più delizio- 
si, e più degni per un Principe. 

Maestra . 

Voi siete appunto nello stesso 
caso, quando dite, che non yar-? 
reste morire, perchè prima desn 
derate di godere il Mondo. Mi 
sovviene a questo proposito di mi 
fatto, che voglio raccontarvi. 

Un Principe chiamata Qio$<*£at 
essendosi perduto in un bas^o, 
mentre era al la caccia , intese una 
bellissima voee. Sorpreso dall’ udir 
cantare in quel Deserto con tanta 
dolcezza, si diresse subito verso 
quella parte da dove veniva ij 
suono della voce* e ai accrebbe 
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la sua maraviglia nel vedere, che 
quello che cantava, era un pove- 
ro lebbroso coricato sulla nuda 
terra, e ricoperto di marciume, e 
di piaghe. Oh Dio! esclamò U 
Principe. Come mai potete aver 
coraggio di cantare in uno stato 
così deplorabile ? Anzi ho tutta 
il motivo di rallegrarmi, rispose 
il Lebbroso. Sk>nq quaranta anni, 
che io vivo in questo , Mondo* 

da quaranta* aeni- «4i| qoà j* 8*4 
anima sta rinchiusa in questo por* 
pò, che è la sua prigione. Le 
muraglie di questa prigione vanno 
rovinando a pezzi, e ben presta 
r anima mia, sciolta dai legami 
della carne, so ne volerà libera 
verso il suo Dio* per gqdere un* 
eterna felicità* E' cqsì grande il 
piacere ,, che io provo uU’ avvici* 
parsi del sospirato mq mento della 
mia liberazione, che non posso 
fi attener pi dall’ aliare al Ciclo 4 
voce per celebrarlo. 
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D. Emilia. 

Io veramente Signora Maestra , 
non sono troppo attaccata alia vi- 
ta, ma temo di morire, perchè 
ho commesse molte mancanze. 

Maestra. 

Questo timore vi deve servire 
di stimolo per emendarvi ,* avete 
già cominciato, e vedo con pia- 
cere, che andate migliorando di 
giorno in giorno. Mettete dunque 
F animo in pace; il nostro Dio è 
così buono, che si contenta di 
questo. La morte è pur troppo 
lin passo terribile per quelle per- 
sone, che vivono, come se l’ani- 
ma dovesse finire insieme col cor- 
po, ed occupate continuamente in 
piaceri, non pensano mai a Dio, 
icome se non vi fosse. Dal mo- 
mento che si ammalano, comin- ’ 
eia il loro Inferno. Ho conosciu- 
ta una Dama che per sua disgra-. 
sia era vissuta in. tal maniera \ 
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cadde ella inferma sul fiore dei 
♦suoi anni, e dopo varj consulti 
e rimedj, gli dissero finalmente i 
Medici , che si disponesse a mo* 
rirei perchè il suo caso era dispe- 
rato . *A tale avviso fece un urlo 
spaventevole, diventò inconsolabir 
le, e frenetica, e senza dare al- 
cun vero segno di pentimento, e 
di cristiana rassegnazione, finì i suoi 
giorni miseramente. Non penso 
una sol volta a questo infausto ac*- 
cidente* che non mi faccia ri- 
brezzo. Ma proseguiamo la no- 
stra Storia. • 

D. Emilia. 

i 

Riconosciuto Giosuè Condottie 5 - 
re, e Capo della Nazione da tutto 
il Popolo, e confortato dalle dis- 
vine promesse j mandò- in Gerico 
due Esploratori, per riconoscere 
lo stato di quella Città. Allog- 
giarono essi in casa di una Don- 
na. Cananea chiamata Raab. 11 Re 
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di Gerico ebbe avviso del loro ar- 
rivo, e spedì gence per arrestar* 
li. Raab fece credere, che fosse- 
ro partiti, e gli nascose dentro un 
mucchio di* paglia . Non contento 
di ciò, diede loro importanti no- 
tizie, e terminò con dire ± Io sò 
che siete venuti da parte del ve- 
ro Dio, e che egli farà, cadere 
nelle vostre mani questa Citta* 
Giurate dunque di essermi grati, 
€ di preservar me, ed i miei Pa- 
renti, nella presa, ed eccidio della 
medesima. = Gli Esploratori rispo- 
sero a questa giusta domanda, che 
stesse pur di buon ànimo, e non 
mettesse in dubbio la loro corri- 
spondenza al benefizio ricevuto . 
Radunate, gli dissero, tutta la vo- 
stra Famiglia in questa xasa, ed 
attaccate per contrassegno una ben- 
da di colore scarlatto fuori della 
finestra; così quando prenderemo» 
Gerico non vi sarà fatto alcun m*- 
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le. Itidi si congedarono, e ritor* 
*naci al campo, diedero conto a 
Giosuè della loro spedizione. Fe* 
te egli intimare da un Banditore 
a tutto il Popolo; che si provve- 
desse di vitto* perchè dopo tre 
giorni, doveva passare il. Giorda *• 
no. Levati pertanto gli alloggia* 
tflehti,si avvicinarono gli Israeliti 
àlie sponde di . quel^ Fiume * che 
ér* allora cresciuta, c stava, quasi 
per uscir dal suo letto. Avvici- 
nandosi il momento di partire* 
dopo essersi santificati secondo i 
precetti della Legge * ordinò, loro 
Giostìè che al muoversi dell’ Arca 
portata dai Leviti, la sfigurassero 
tutti in distanza di duemila cubi- 
ti* assicurandoli per parte del Si- 
gnore, che veduto, avrebbero rin- 
ìiuovarsi il miracolo da lui opera* 
tp nel passaggio $el Mar Rosso . 
Presero i Sacerdoti della Sci rp« 
Levitica l’Arca del Testamento *• 
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c precedendo il Popolò, entraro- 
no nel Giordano. Si divisero in* 
un’istante le acque del Fiume scor- 
rendo le inferiori verso il Mar 
Morto , e rimanendo sospese, e ac- 
cavallate le superiori a guisa di 
un’alta montagna, che fù veduta 
in distanza di molte miglia. Giunti 
in mezzo dell’alveo i Sacerdoti vi 
si fermarono coll’Arca, e tutto il 
Popolo passo a piedi asciutti *11’ 
altra riva. Allora Dio comandò a 
Giosuè che fatti venire dodici uo- 
mini scelti dalle dodici Tribii or- 
dinasse loro di prendere una gros- 
sa pietra per ciascheduno nel luo- 
go dei fiume, dove i Sacerdoti si 
erano fermati, e di portarla al 
primo accampamento di tutta l’ Ar- 
mata, affinchè disposte ivi in me- 
moria del secondo prodigioso tra- 
gitto, ne servissero 1 ai Figliuoli 
fT Israele , ed ar loro Discendenti 
di monumento perpetuo. Gli. os- 
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dinidei Signore furono interauìen- 
te eseguiti, ed entrarono gli Ebrei 
nella Terra Promessa. 

Baronessa Angelugci* 

In che parte del Mondo era 
questa Terra Promessa. 

Maestra. 

Ve la fo veder subito con la Car- 
ta Geografica. Osservatela; è si- 
tuata nell’ Asia Minore sulla Ma- 
rina. Da che 1’ abitarono gli Israe- 
liti fù chiamata Giudea . Presente- 
mente è più nota col nome di 
Palestina . Ecco il Fiume Giorda- 
no, ed il luogo dove gli Ebrei lo 
passarono. Questo è il Mar m Mor- 
fo , neh quale ha la sua imbocca- 
tura . Qui era Sodoma , che fù 
incenerita dal fuoco venuto dal 
Cielo. * 

D. Giustina. 

Ho* letto in un libro viaggi, 
Che sulle rive di questo Alar Mor- 
to vi sono dei bellissimi alberi, i 
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quali producono frutti in appa* 
tenga eccellenti, ma che volen*' 
doli mangiare si trovano pieni di 
marciume, e di cénere; è vera 
questa cosa?./ 

Maestra* 

t ' * - ... 

L’ho letto io pure, ma non ar- 
disco di assicurare, che sia vero, 
poiché i Viaggiatori molte volte 
non si fanno scrupolo di spacciai* 
delle bugìe. Se in questa occasione 
sono stati veridici, simili frutti sono 
un’ immagine molto espressiva dei 
peccato, e del piacere, che Si cer* 
Ca ne! commetterlo/ L’ esterno ha 
una bella apparenza, ma l’ inter- 4 
no è cattivo . Sù via Baronei sinA 
Angduccij dite la vostri parca di 
Istoriar 

Baronessa Angelucci. 

Entrati gli Ebrei ' nella Terra 
Promessa > celebrarono per la?» terza 
volta la Pasqua mangiando TAgneL 
k>, ed il Pane azimo, e cessò li 



Mattina, dacché cominciarono a ci» 
barsi dei frutti del Paese. Intanto 
il Re di Ger/co spaventato » unita* 
mente a tutto il suo Popolo dalla 
loro vicinati «a, teneva quella Cit- 
ta ben custodita, e difesa, tion 
permettendo a nessuno di entrar» 
Vi , o di uscirne. Apparve allora 
a Giosuè uri Àngiolo cori la spa* 
da sfoderata alla mano per signi» 
•ficare, che Dio stesso avrebbo 
combattuto a favor del suo Popo* 
Io» e gli* ordinò, che facesse . an- 
dare intorno alla Città i suoi Sol* 
dati una volta il giorno per sette 
giorni continui ; che i Sacerdoti 
suonando con sette trombe, e por- 
tando l’Arca girassero sette Volte 
le mura, e che nel settimo giro, 
il clamore del Popolo accompa* 
gnassé il suono delle trombe, per- 
chè in quell’ istante le mura ca* 
derebbero da se medesime. Av< 
tenne infetti tutto Ciò, che i’ An» 



giolo aveva detto, poiché diroe* 
cate miracolosamente le mura, en- 
trarono uccidendo, in sequela del 
comando avutone da Dio, quanti 
vi trovarono, a riserva di liaab , 
e dei suoi Parenti, e mettendo il 
fuoco per tutto, ad oggetto di ri- 
durla in cenere, insieme con le 
spoglie di qualunque sorte, ad ec- 
cezione soltanto dell’oro, dell’ar- 
gento, e dei vasi di metallo, che* 
furono consecrati a Dio nel Santua- 
rio . Maledisse Giosuè a nome del 
Signore chiunque avesse avuto ar- 
dire di rifabbricarla; ed avanzan- 
dosi tentò di espugnar con la for- 
za la Gittà di Hai, eontro della 
quale spedì tremila dei suoi Sol- 
dati. Furono però gl’ Israeliti iti 
Gerico da tutte le parti respinti* 
e ne morirono trentasei. Sorpreso 
egli , ed afflitto da un tale even- 
to, si squarciò le vesti, si sparse 
il capo di .cenere,.. e si .prosternò 



4 * 

avanti all* Arca, imitando il suo 
esempio gli Anziani delle Tribù , 
che dubitavano al pari di lui di 
essere abbandonati da Dio. Udi«* 
te il Signore le preghiere,* ed i 
lamenti di Giosuè : alzati , gli dis* 
se, e sappi, che il Popolo ha pec- 
cato, usurpandosi una parte delle 
spoglie di Gerico. Fintantoché il 
Beo non sia punito, e venga tolta 
la maledizione, che Israele ha sor 
pra di se, fuggirà sempre, e sa- 
rà sconfitto dai suoi nemici. Metti 
dunque le Sorti, ed io ti mostre- 
rò il colpevole il quale voglio, 
che sia lapidato, e ridotto in ce- 
nere il suo cadavere insieme con 
le spoglie da lui rubate. Furono 
scritti i nomi delle Tribù di Israe- 
le, e nell’estrazione uscì* per il 
primo quello della Tribù di Giu- 
da. Indi si venne ai nomi di tutte 
le Famiglie della medesima Tri- 
bù, e fù estratto il nome della 
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Famiglia & Zara . Finalmente in 
questa Famiglia fù cavato a spr- 
te il nome di Achan .' Confessa 
egli di essersi appropriato un man* 
tello di scarlatto, dugento sicli di 
argento , e una ver^i d’ oro del 
valore di cinquanta sicli. Fatta la 
ricerca nel luogo da esso indica*- 
to, e ritrovatovi tutto ciò, fu il 
Delinquente lapidato dal Papa* 
lo, e bruciata ogni sua sostanza * 
Placato, dopo la morte dr Achan, 
il Signore disse a Giosuè, che si 
portasse con le sue Milizie alia 
conquista di Hai, e gli permesso 
di dividerne !*e spoglie fra i Sol* 
dati. Si avanzp egli con trenta* 
mila uomini, e con uno stratta* 
gemma militare, tirato fqori della 
Citta il* Re con tutto il Presidio 
a piena battaglia , restò vittorioso. 
Distrutto l’Esercito nemico, con* 
dannato il Re a morire sopra uq 
patibolo, fatti trucidare tutti glj 
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Abitanti di Hai, ridotta in cenere 
la Citta , e ripartite le spoglie fra 
i Vincitori : alzò un Altare al Dio 
d’ Israele, offerendogli vittime in 
rendimento di grazie per l’ otte- 
nuta vittoria. 

xMaestra . 

Fa veramente spavento.il fatto 
di Achan . Commesse egli il fur- 
' to con gran segretezza , e sca^ò 
una fossa in mezzo alla sua ten-* 
da per nasconderlo, senza rifletè 
cere, che Dio lo vedeva, e poteva 
scuoprire il suo peccato, in faccia 
a tutto il Popolo. Nascondeteti, 
.Figlie mie, quanto volete, per far 
del male, ritiratevi in una solita* 
dine , chiudetevi in una grotta , 
profittate del silenzio, e dell’ oscu-* 
rità della notte, Dio, che è prò»» 
sente in ogni luogo, cd in ogni 
tempo, vedrà il vostro fallo, e 
qualora non voglia manifestarlo in 
questo Mondo, come fece di quello 
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di Achan, è di fede , che non 
mancherà di rinfacciarvelo al co- 
spetto di tutti gli uomini/nel Giu- 
dizio Universale. 

Baronessa Angelucci, 

Che cosa è , Signora Maestra , * 
questo Giudizio Universale? Non 
rie ho mai inteso parlare. 

Maestra. 

V’ingannate, Figlia mia. Non 
passa giorno, che voi medesima 
non ne facciate menzione nelle 
vostre orazioni. Dite pure nel re- 
citare il Credo, che Gesù Cristo 
Signor nostro siede alla destra di 
Dio Padre Onnipotente , e che indi 
verrà a giudicare i vivi, e i morti. 

Baronessa Angelucci. 

• 9 ^ 

Lo dico e vero, ma che cosa 
significhino queste parole, io non 

10 so. 

Maestra. 

Eccone dunque la spiegazione . 

11 Cielo, Figlie mie, la Terra, 9 




tutto ciò che vedete, non devo- 
no durar sempre. Vena un gior- 
no, in cui ogni cosa saia distrut- 
ta. Tutti gli Uomini allora, che 
sarahno ancor viyi, moriranno, e 
quei, che sono morti dal princi- 
pio del Mondo in poi , risuscite- 
ranno, cioè ritorneranno vivi per 
la seconda volta, mentre gli An- 
gioli del Signore suoneranno le 
Trombe gridando: Sorgete morti k 
venite al Giudizio. Quando tutti 
gli Uomini saranno adunati, si .apri- 
rà un libro, dice la Scrittura, ed 
in esso si vedranno registrate tut- 
te le buone , e le cattive azioni 
da loro fatte in tempo di vita . 
Verrà Gesù Cristo con gran mae- 
stà, a farne l’esame; e separati i 
buoni dai cattivi , come il Pastore 
divide gli Agnelli dai Capretti , 
dirà ai primi, che^ saranno' alla 
destra. Venite benedetti dal mio Pa- 
dre a possedere il Regno preparato 
t. 6. 4 
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/» dal princìpio del Mondo, poi-, 
che apendo io avuto fame , mi avete 
dato da mangiare ; avendo avuto 
sete . mi avete dato da bevere : essen - 

- * -*. 5 . . » - •• * • 

do Pellegrino, mi avete alloggiato ; 
essendo nudo ed infermo , mi avete 
rivestito e visitato : ed essendo in 
prigione siete venuti a vedermi . I 
Giusti allora diranno. E quando 
mai, o Signore , vi abbiamo fatto 
tutte queste opere di carità? Ed- 
io vi dico, risponderà Gesù Cri~ 
sto, che ogni qual volta avete fatto 
del bene per amo? mio a un Pove- 
rello, e ad un Tribolato, lo avete 
fatto a me medesimo. Indisi rivolgerà 
ai Reprobi, che saranno collocati 
alla sinistra, e dirà loro: Andate 
maledetti nel fuoco eterno prepara- 
to al Demonio, ed ai suoi Seguaci t 
poiché avendo io fame, e sete non 
mi avete dato nè bevanda, nè cibo, 
e non mi avete nè visitato , nè 
stilo , quando ero infermo, carcera,- 
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to, ed ignudo. & tali parole pre- 
cipiteranno i Reprobi nelj’ Infer* 
no , dove al dire di Gesù Cristo 
sarà e pianto, e stridor di denti. 

Contessila Spiritosi. 

Mi sento tutta raccapriccire ; Dio 
mio! Se pensassi spesso a quanto 
ella ha detto, sarei una santa. Ma 
voglio emendarmi davvero, e non 
aver più timore della morte, giap* 
che morendo, dovrò un giorni 
risuscitare , 

D. Emjlja, 

Manifesterà i| Sigppre i peccati 
<}i coloro, che si saranno pentiti? 

, Maestra. . 

Certamente, ma gli sfo^i fapt} 
per emendarsi, ed il pentimento 
avutone in vita, sarà ad essi di 
gloria . • 

Eh PLACfPlA. 

Quanto mai dunque remeranno 
svergognati i Reprobi» vedendo espo- 
ste agli cicchi di Putto il Mondo 
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le colpe da lor cokmesse con tanta 

circospezione, e segretezza! 

Maestra. 

■ Sarà tale la confusione, e ros* 
sore di quei disgraziati, che pre- 
gheranno fino le montagne , che 
gli cadino addosso per ricuoprir» - 
li, ma non avrà effetto questo lor 
desiderio. Saranno Costretti a sof- 
frire il disonore, e la vergogna 
delle loro cattive azioni alla pre^ 
penza di tutti gli Uomini. 

Baronessa Angelucci. 

A me pare,, che non ci voglia 
molto per salvarsi, giacché vedo, 
che si acquista il Cielo .con far 
limosina ai Poveri. Io non trovo 
in ciò la minima difficoltà* Mi 
fanno essi naturalmente compas- 
sione, e se mi fòsse permesso, 
darei loro di buon cuore la mia 
colazione medesima. 

Maestra. 

se aveste appetito assai? 



/ 
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Baronessa Àngelucci. 

Mi contenterei di mangiarne la 
metà , e darei l’ altra per amor 
di Dio. Ma dica. Signora Maestra, 
se vi fosse una Donna di cattivi 
costumi, facile a lasciarsi traspor- 
tar dalla collera , a mormorare del 
Prossimo, ed a. mentire, si salve- 
rebbe con far la limosina? 

Maestra * 

"No certo. E' però quasi impossi- 
bile, che una Donna veramente 
limosiniera abbia tutti questi di- 
fetti f o che almeno non se ne 
emendi, e noti gli dia il Signore 
la grazia di pentirsene . Osservate 
però, Figlie mie, che per esser 
limosiniere,- e caritatevoli davve-» 
ro , convien esserlo per amor di 
£)io. Vi sono alcuni, che fanno 
limosina per vanità, ed altri, che 
la fanno per liberarsi dall’ impor- 
tunità dei poveri, e per altri mo 
tiyi mondani* Simili limosjn^Fi- 
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glie mte, non son quelle, di cui 
Gesù Cristo ha parlato. 

Contessila Spiritosi. 

' Ma quando manca il denaro,*© 
*i ha il peso di sostenere una nu* 
inerosà famiglia, non è possibile 
di fare limosina * 

• > Maestra . - 

Questo • è vérissimo* Ma riorf 
avendo denaro da dare ai pove- 
relli, si può esser caritatevoli con 
praticare verso di loro le altre 
Opere di Misericordia. Suppone- 
te, che una persona bisognosa vi 
esponga le sue indigenze. Man- 
candovi il mezzo di soccorrerla, 
potete consolarla, o esortandola a 
'soffrir con pazienza la sua pover- 
tà, o raccomandandola a qualche 
Dama, o Cavaliere per procurar- 
gli impiego, ed assistenza. In que- 
sta maniera verrete a fargli la ca- 
rità, perchè il consolare i Tribo* 
lari è una delle Opere di Miseria 
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cordia. Eccone un’ altra: Insegna- » 
re agli ignoranti; bisogna comin- 
ciar® dai Figliuoli,' poi dai Do- 
mestici, indi dai Poveri; spiegarle 
il Catechismo , pròcurare di ispi- 
rare nei loro animi il Santo Ti- 
mor di Dio i mostrar loro come 
devono dire 1® Orazioni, ricevere 
i Sagramenti, e vivere da Cri- 
stiania Servire gli Infermi è al- 
tresì un’ Opera di Misericordia. 
Ho conosciute delle Dame,' le qua- 
li in mancanza di denaro rasset* 
tavand gli abiti ^ e le altre robe 
di dosso, che dimettevano, per 
darle in limosina ai Poveri, op- 
pur facevano dei lavori da ven- 
dere per impiegare a beneficio lo- 
ro il guadagno; che ne ritraeva- 
no. E v anche Un’ Opei'a - di Mise- 
ricordia il correggere con carità, 
e dolcezza i Peccatori , il pregare 
per essi, ed il fere generalmente 
al nostro Prossimo tutto quel be- 
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ne, che possiamo. Diciamo ora 
qualche .cosa di Geografa. Ter- 
minane, D. Giustina , il discorso ^ 
che avete incoi» inciato sopra i 
' Fiumi di Italia , c poi farete la 
prima Lezione sulla Savoja , che 
servirà di metodo a queste Signo- 
rine, per le altre, che dovranno 
seguitare. * 

D. GrusTiNA. 

• : Uno dei maggiori Fiumi dìi Ita* 
Ha è il Po. Ha la sua sorgente 
nei Piemonte vicino a Saluzzo , 
scorre per lo Stato di Milano, per 
la Lombardia , per i<l Mantovano , 
e per il Ferrarese, e va a scari- 
carsi da diverse foci nel Golfo di 
Venezia , Vi è V Adige, che ha la 
sorgente dall’ Alpi > e T imbocca- 
tura nello stesso Golfo :* I- Adda , 
che ha l’origine dalle .Montagne 
d ei G bigioni y far m a il Lago di Co- 
mo, ed entra nel Po, X. Arno . in 
Toscana, che traversa Firenze, e 
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Pisa,' e si scàrica nel Mare Me - 
di terraneo; il Tevere che nasce in 
Toscana , e si scarica nel Mare 

li __ 

Mediterraneo ; il Tesino che en- 
tra , #d esce dal Lago Maggiore , 
scorre vicino a Pavia , e si per- 
de nel Pò; la Brenta, che comin- 
cia da Trento, e passando # per Bas- 
sano, e Padova, entra nell* Adria» 
tico. Vi sono i Fiumi non navi- 
gabili, come la Dora, la Treb- 
bi a, , il Panaro, il G ari gliano , il 
Serchio, 1’ O franta, ed altri, che 
tralascio di nominare. * 

* Maestra . 

Se ne fata menzione quando 
parleremo dei Paesi particolari , 
per i quali scorrono. Fateci ades- 
so la descrizione della Savoja. 

•>,. D. Giustina. 

La Savoja non è più oggi parte d r 
Italia, ma della Francia , ed aveva 
in addietro il titolo di Ducato. Con* 
fiqa a Settentrione col Lago di G ine- 
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tra, che la divide dagli Svizzeri ; 
à Levante ha le Alpi , che la separano 
dal Piemonte, e perciò # dalla vera 
Italia ; a.lVOa:i dente il Fiume Roda- 
no-, ed a Mezzodì il Delfina i% con 
una parte del Piemonte . Si divide 
in sei partii dioè in Ginevrese, l a 
di cui Gapitàle è ora Anneci , do* 
Ve fù trasferito il Vescovado di 
Ginevra dopo 1* Eresìa del Secolo 
XV ; il Ducato di Chabldis , che 
ha per Capitale Thònon ; il Fo*- 
tignì) la di cui Capitale è Bone - 
ville ; in Savoja propria, dove ol- 
tre Chamberi sua Capitile , era una 
Fortezza assai ragguardevole detta 
Montmelian ; in T arantese* che ha 
fflòrìtiers Arcivescovado ; ed in Mau - 
rianà> la di cui Capitale è una 
Città chiamata San Giovani di Mau « 
riànài II Paese è montuoso, fred- 
dissimo, e pieno di boschi , ma i 
suoi abitanti sono gente industrio- 
sa, ed amante della fatica . Fù ce- 



febre nèi tèmpi àhtichi per il pas- 
saggio di Annibaie, quando venne 



SL far guerra ai Romani. 



Maestra* 



Son contenta della Vostra de- 
scrizione, che può bastare per 
noi. Vi -siete però scordata di di- 
ro a qual Sovrano era Soggetta la 
Satooja .Trattandosi dell’ Italia , che 
èra in addietro composta di divèrsi 
Stati indipendenti tra di loro, e 
governati da varj Principi * non- 
bisogna dimenticarsene . Non- è 
così della Francia , delia Spagna t 
dei Portogallo , è di altri Regni, 
i quali avendo soltanto un Sovra* 
Aò,- tutte le Provincie che di essi 
si descrivono, s’ incendono allo 
stesso sottoposte * Alla Savoja dun- 
que comandavi un Principerii una 
Càsa, che appunto chiamasi col 
nome di questo Ducato. Ora è 
Re di Sardegna , avendo acquista- 
to questa Isola nel presente , Se ^ 
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colo. La Casa Reale di Savoja è 
per T antichità, una delle tre pri- 
me Case di Europa , possedeva in 
Italia un vasto Dominio, ed ha 
predotti dei Principi di gran vir- 
tO, tanto in pace, che in guerra * 
Fra di essi vi è stato Amedeo IX* 
Principe di una pietà così emi- 
nente, che ha il culto di Beato < 
Egli lasciò, come per testa men- 
• to, ai suoi Discendenti, che fa- 
cessero la giustizia, che amassero 
* i poveri, assicurandoli, che il Si» 
gnore gli avrebbe sempre protetti» 
Baronessa Angelucci. , 
Chi è Signora Maestra, quell' 
Anni baie, che ha resa celebre la 
Savoja col suo passaggio ? 

Maestra. 

.* Annibale fù nn Generale Car- 
taginese » Avendo ereditato dal Pa- 
dre Podio contro i Romani, tra- 
versò col suo Esercito le Alpi, 
che nessuno prima di lui si era 
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arrischiato di passare. Entrò in 
Italia , e sconfisse più volte i Ro- 
mani, ma ne fù scacciato dopo 
alcuni anni , attesa la loro virtù , 
ed invitta costanza, e fece ^ un fi- 
ne miserabile. Basti così per og* 
gi . A rivederci Signorine . 






DIALOGO XX. 

V ,, 4 * * * 

La Maestra , la Contessina Spiritosi , 
Donna Giustina , la Baronessa s 
‘ Angelucci , Donna Emilia , e 
Donna Piaci di a. 

■y v . . - ' ' ■ ■■ ' / 1 




Contessina Spiritosi. 



Ho copiata , Signora Maestra , 
una Novella molto piacevole. Per-* 
mette, che io la legga qui in con- 
versazione? . •* 1 - '" jU 
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. ■ Maestra» 

Tanto io, quanto queste Dami-» 
ne la sentiremo volentieri . Con-» 
tentatevi però, che prima ripeta^ 
no le Lezioni della Sacra Scritta, 
ra da loro imparate» Cominciate 
voi Donna Emilia. 

D. Emilia. 

Dopo la caduta di Hai tutti 
Re di Car\aam vennero a consi- 
glio, e risolverono di unire insie- 
me le loro far^e per far guerra a 
Giosuè , fd al Popolo Ebreo. Isoli 
Abitanti di Gabaon , Città Regia, 
e Capitale di un piccolo Stato, 
presero un’altro partito. Scelsero 
alcuni Deputati,! quali finsero di 
essere partiti da una Terra molto 
lontana/ messero Ile loro provvi- 
sioni in sacchi logori , e gli iptri 
del vino erano ricuciti in prfc 
parti» Avevano le scarpe vecchi^ 
« rattoppate, glj abiti sdruciti, q 
laceri, ed i pani che portavano^ 
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frano duri, e rotti in più pezzi* 
Jn tale equipaggio si presentarono 
a Giosuè , qd ai Capi della Na* 
zione, dicendo loro; il desiderio 
di fare la paco con voi, ci ha qu\ 
condotti da una remotissima Terra • 
Che non foste mai» risposero gU 
Anziani di Israele , abitanti del 
Paese, che a noi appartiene, e con 
i quali non possiamo fare allean- 
za? Siamo vostri servi, replicaro- 
no gli Ambasciatori rivolti a Gior 
suè,$ veniamo da parti molto lon- 
tane in nome del vostro Dio-Abr 
biamo inteso la fama della sua 
potenza, e di quanto ha fatto per 
voi in Egitto, Sappiamo che co} 
^10 aiuto avqtq vinti i due Re 
Amorrei , che regnavano di là da} 
Giordano ; imploriamo perciò la. 
vostra amicizia. Giudicate il camr 
mino, che abbiamo fatto dallo star 
to in cui ci vedete; quando par- 
timmo, i nostri pani era n 9.. a 3? Ql ? 
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Caldi , gli otri del vino affatto nuo- 
vi, e nuove parimente erano le 
scarpe, e gli abiti , che adesso appe- 
na ci stanno indosso. Ingannato il 
Generale dalle parole dei Gabao~ 
nitiyQ dalle apparenze di un lun- 
go viaggio, senza consultare so- 
pra di ciò il Signore, giurò di ri- 
guardargli come confederati, e di 
salvar loro la vita. Lo stesso giu- 
rarono i Principi del Popolo in 
nome del Dio d’ Israele , ed i De- 
putati se ne ritornarono alla Pa- 
tria contentissimi dei buon esito, 
che aveva avuta la loro astuzia. 
Ma dopo tre giorni fù scoperta, 
ed accorgendosi, che le Città Ga- 
baonite erano le più vicine a eoa* 
quistarsi, cominciarono gli Ebrei 
a mormorare, e le avrebbero sac- 
cheggiate, e distrutte, se Giosuè ' 
non si fosse opposto, allegando la 
santità dei giuramenti, che vieta- 
vano di togliere ai Gabaoniti, le 
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•©stanze, e la vita. CondannoUi 
però ad una perpetua imposizio- 
ne , decretando , che d’ allora in 
poi dovessero impiegarsi nel ta- 
gliare le legne, e portar l’ acqua 
necessaria al servizio dell’Altare, 
e del Popolo. 

Baronessa Angelucci. • r 

Povera gente! Ho piacere, eh* 
Giosuè non gli abbia fatti mori- 
re. Ma perchè mai , Signora Mae- 
stra, ha perdonato Dio ai soli Ga- 
b doni ti , e non a tutti gli altri? ; 

Maestra. 

Potrei rispondervi, che Egli è 
Padrone di perdonare a chi più 
gli piace, e che 1’ umano intel- 
letto deve adorare i suoi imper- 
scrutabili giudi z| , senza preten- 1 
dere d’ investigarli . Ma non vo- 
glio lasciar di dirvi qude sia so- 
pra di ciò il mio sentimento, Dio 
è giusto, e nbn opera mai senza 
ragione . Dunque , se Egli ha per- 

». 6 . j 
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messo che i Oabaoniù trovassero 
il mezzo di salvare la loro vita f 
è credibile, che ciò sia avvenu- 
to, perchè non erano così mal- 
vagi come gli altri Popoli, e pi^ 
jdi essi disposti a convertirsi, 

D, Giustizia. 

Ed io penso, che già avessero 
cominciato a farlo. Ebbero avvi- 
so della promessa fatta a Moàe 
di render padroni gli Israeli ti del 
-Paese di Canaan , con ordine di 
sterminare gli Abitanti ; diedero 
fede alla parola di Dio, e si per^ 
•suasero , che quanto aveva det- 
to , doveva succedere . Si vede 
dunque, che credevano nel vero 
Dio, e credendo in lui, è segno, 
che già avevano cominciato a con- 
vertirsi . 

Maestra. 

Mi piace la vostra riflessione ; 
4n fatti il Signore che è la stessa 
Giustizia,. punisce ciascuno secoft- 




do il grado della sua malvagità* 
I Cabaoniti cominciarono a cre- 
dere in Lui, ed a temerlo 3 cam- 
biò perciò la pena di morte in 
quella di servitù e somministrò 
loro il modo di conoscerlo, e di 
convertirsi intieramente . Prosegui- 
te Baronessa Angelueei* 

Baronessa Angeiuqci. 

Cinque Re di Canaan alleati in- 
sieme, mossero la guerra ai G«- 
Jjaoniti , ed assediarono la loro 
Capitale , perchè si erano sotto- 
messi agli Ebrei. Giosuè fù pron- 
to a marciare in loro soccorso, 
.e diede una battaglia memorabi- 
le. Combattè il Signore* visibil- 
mente per lui, facendo cadere una 
tempesta di pietre, la quale uc- 
cise più nemici, che la spada de- 
gl’ Israeliti. Restava' però ancora 
Un gran numero di Cananei da 
vincere. Si erano essi sparsi, e 
ritirati in diversi luoghi, e la pros- 
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$Ìma notte favoriva opportunameq* 
te la loro fuga. Animato alloF 
Giosuè da viva fede, parlò al So- 
le, & gli comandò di non muo- 
versi, per dar tempo all’ Esercito 
vincitore di interamente debellar- 
li. Obbedì il Sole, fu il giorno 
più lungo del solito, nè soprag- 
giunse la notte, se non quando 
gli Ebrei ebbero riportata una com? 
pica vittori^. 1 cinque He, che 
si erano nascosti in una caverna, 
furouo scoperti, e Giosup li fece 
• piorire, ordinando* che \ loro ca- 
daveri fossero attaccaci ad altret- 
tanti pali . Continuando indi a* 
combattere , distrusse in molte bat- 
taglie gran parte di Principi, e 
di Popoli infedeli, che occupava- 
- no la Terra Promessa. Soggettata 
questa al suo dpmjnio, e divisa 
a sorte tra nove delle dodici Tri- 
bù, essendo già molto vecchio, 
g vedendosi vicino al sepolcro # 
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Congregati avanti di se i Capi 
del Popolo, riepilogò loro ì Pre- 
cetti^ della Legge promulgata da 
Afose ^ é ad uno ad uno i prodigi 
della. Divina Provvidenza, con i 
tjuuli find a quél punto erano stati 
assistici, e protetti, e dopo aver 
licenziato il Popolo, è dato a cia- 
scuna Tribù il possesso di quella 
parte, che in sorte gli era tocca- 
ta, sé he mòri glorioso in età di 
centodieci, anni, e fù sepolto nei 
Monte Ejrairrìi FiironO seppellite 
quasi nello stesso tempo le ossa 
di Giuseppe intorno alla Città di 
Sicìieni nel campo comprato dà 
Giacobbe t è cessò di .Vivere il 
Sommo Sacerdote Eleazaro , a cut 
successe nella dignità Finees di 
luì figliuolo: 

Maestra . 

Spetta a voi Donna Pitici di a • 
D. Placidià . ' . 

Morto ( uósiiè , fu per ordine 




2 °. . r ^ 
del Signore eletta Giuda per Cornata 

dance generale delle Armi. Prese 
egli per .Collega il suo fratello 
Simeone , e prosegui la guerra con- 
tro il restante dei Cananei , e dei 
Pòpoli idolatrj, da cui erano cir^ 
condite le Tribù di ; Israele . Si 
impadronì subito della Città di : 
Besech dopo aver dato una san- 
guinosa battaglia, in cui periro- 
no dodicimila nemici, e rimase 
prigioniero il Re Adonisebech , a 
cui furono tagliate l’ estremità delle 
mani, e dei piedi; permettendo' 
Dio, che soffrisse prima di moris 
re questo genere di tormento , per- 
chè allo stesso supplizio aveva egli 
condannato settantadue Principi ca- 
duti in suo potere. Presa indi e 
data alle fiamme la Città ; di Ge- 
rusalemme , passò Giuda con le 
sue anni vincitrici . contro i Car- 
nami di Ebron , e di altre Città 
montuose, e dopo di averle sog- 
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giogattf* stese le Siie Cdricjtiiste fino; 

«t Gaza, e ad Asealona Città ma- 
rittime, che occupò con tutti i 
[oro confini . Durò peraltro poco - 
tempo la prosperità degli Ebrei, 
dopo la morte di Giosuè, e dii 
Giuda , imperocché contentandosi 
essi , contro la espressa volontà,) 
del Signore, di abitare alla rinfu- 
sa, e di Contrarre matrimoni re- 
ciprochi con gli Infedeli da loro ’ 
vinti , e conservati » caddero a pò- ' 
co a poco nell’ Idolatrìa ; e fatti > 
Schiavi degli infedeli medesimi in ■ 
castigo della loro prevaricatone , 
furono ridotti ad uno stato il più 
deplorabile di avvilimento, e di ’ 
miseria Scinchi finalmente d can- * 
te disgrazie si pentirono , ed aven- 
do con le loro lagrime mosso a 
Compassione il buon Dio, scelse 
Egli per Giu hce d* Israele il b’-a- 
vo Ottonjel , il quale liberò la ua 
Nazione dalla schiavitù di Cusan * 
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Re di Mesopotamìa , e gli oftiénrttt' 
col suo valore e consiglio, la li-» 
berta, e la pace. Mòrto Ottonici 
ricadde il Popolo nelle profana- 
zioni e disordini di prin>a,e fù 
fatto schiavo da Eglvn Redi 1 AU>ab« 
Usando Dio anche in questa oc- 
casione della sua misericordia» 
gli suscirò un nuovo Liberatore 
nella persona di Aod y seconda 
Giudice degli Israeliti. Uccise egli 
con le sue mani medesime il Ti- 
ranno Eglon, e dopo avere ripor- 
tata ima celebre vittoria contro i 
Moabiti con la perdita di dieci- 
mila dei loro- più forti, e valorosi 
soldati, fù liberato Israele dalla 
cattività, e dall' obbrobrio, a cui 
, soggiaceva.. La prima servitù era- 
durata ottanta anni, questa secon- 
da diciotto, e succedette ben pre- 
sto la terza,- che disonorò gli 
Ebrei per lo spazio di venti anni 
continui , in cui vinti da* Jabìn 1 . 
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Ite (fi Cdriaany furono da lui trat- 
tati con estremo rigore . Si ricor- 
darono di Dio in questa loro af- 
flizione , ed implorarono pentiti 
assistenza, e perdóno. Era alierai 
Giudice del Popolo una Donna 
per nome Debora celebre Profe- 
tessa. La elesse il Signore' per 
iscr u ni eneo delle sue vendette con- 
tro i nemici di Israele. Animata' 
pertanto' da uno spirito divino , 
chiamò a se Barde uomo corag- 
gioso, ed accolto*, c gli ordinò 
dr adunare diecimila guerrieri della 
Tribù di Zabutotii e di Neftati , 
di farsene capo , e efi opporsi all* 
armata di Sisara famoso Generale 
dei Re di Canaan t promettendogli 
per parte di Dio una compita 
vittoria: Volle B etnie , che Debo- 
ta lo accompagnasse in onesta im-= 
presa, e raccolto P esercito pre- 
scritto, cala tono insieme dal Mon- 
te Tabor per assalire i4 Campo db *• 




Sisara, formidabile non tanfo péf 
i novecento carri armati di ferri 
a guisa di falce, che per la gr n , 
quantità dei soldtti, che stavano 
disposti lungo le rive del Tor- 
rente Cison per cimentarsi Con 
gli Ebrei. Giunti a fronte gli Eser- 
citi , e dato Debora il segno della 
battaglia, impresse in un momen- 
to il Signore, tanto spavento nel 
cuor di Sisara, e delle sue Mili- 
zie, che le guide dei carri volta- 
rono Costo le briglie, e si diedero 
unitamente ai Soldati ad una di- . 
sordinata c precipitosissimi fuga. 
Sisara medesimo se ne fungi a . 

* w 

piedi, lasciando, che Te spade de- 
gl’ Israeliti facessero orrenda stra- 
ge dei suoi. Arrivato stanco, e 
smarrito alla Tend i di Ciaele mo- ] 
glie di Aber amico ilei suo So-» 
vrano, vi entrò da Tei invitato,. £ • 
chiesegli un poco d’acqua per ri- 
storarsi dalla sete, che soffriva*. 
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Iti fa: fri vette gTi .diede del latte * 
e coricatosi in terra per la stari- . 
t Ite zza , lo coprì coi mantello in: 
atto di nasconderlo. Accortasi por, v 
che egli erasi addormentato, pie- , 
se da una mano un lungo chio- 
do ,• e tenendo dall’ altra un mar- 
tello, glielo ctyifìccò nelle tem- 
pie, e 1’ uccise. Debora intanto, 
che era stata a parte della vitto- 
ria riportata cfo. Barac , udita la! 
morte di tirata intuonò sul Cam- 
po di battaglia un sublime Can-* # 
tico cfi ringraziamento all* Altis-' . 
simo. lì Re Jabin umiliato da que- 
sta sconfitta fu alla fine soggioga- 
to, e distrutto, e gli Israeliti go- 
derono quaranta anni di tran quii- . 
lìtà , e di riposo . 

Contessi na Spiritosi . 

Mi pareva da principio una cru- 
deltà T ammazzare tutti questi Pò-' 
poli , ma conosco' presentemente 
perchè Dio gli aveva riprovati 1 .'. 
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Sapeva, che erano incorreggibili^ 
« che in vece di abbandonare i 
lofo idoli, avrebbero tacco ogni 
sforzo per indurre’ gli Israeliti vi 
divenire idolatri. 

D. Giusf inX . 

Ed io soeravo, che dovessero 
lasciare i loro idoli per adorare 
il vero Dio. Mi rincresceva per- 
ciò moltissimo, che se ne facesse 
continua Strage ; ma non s’ ingan- 
na il Signore nei suoi giudizj. 
Quei Popoli erari veramente osti- 
nati nella loro perversità’, poiché 
ricusarono di fargli ùn Sacrifizio' 
dei loro Idoli , anche dopò di avere 
intesi , e conosciuti i prodigi da 
lui operati d fivor degli Ebrei. 

Maestra. 

Le vostre riflessioni , Figlie 'mie, 
sono giustissime. Il Signóre è così 
buono, e misericordioso, che non 
fi prova se non coloro, i quali ne-, 
gano di pentirsi , c di corregersi- 

C • 



■ . . . V. 

Quando fa morire una persona d| 
fresca età, che si è data al mar 
Je, conosce, che anche vivendo 
cento anni non diventerebbe mi- 
gliore. Giova altresì il riflettere , 
che non bisogna esitar mai di 
fare a Dio un sacrifizio delle oc- 
casioni di peccare. Senza di ciò 
jè quasi cerco, che si cadérli in 
peccato, perchè chi ama il peri- 
colo perisce sicuramente . Ogni 
giorno si sentono deile persone » 
che dicono; vorrei mia yolta cam- 
biar vita e costumi ; mi provo a 
farlo , ma con tutti i mici s forzi 
non vi riesco . Mi figuro per esem- 
pio una Dama sul fior degl’ anni , 
che ami il Mondo, le conversa» 
doni, i divertimenti; che non si 
prenda alcun pensiero dei suoi Fi- 
gliuoli, e Domestici, che impie- 
ghi in somali rut.o il suo tem- 
po in cqse inutili, senza pensar 
quasi mai nè ali’ anima , nè 4 
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; Dio. Questa Dama dirà senza dub- 
bio; = veramente conosco, che 
la vita, che fò, non è da Cri* 
«ciana, e' che offendo continua^* 
mente jl Signore, trascurando '% 
doveri del mio stato, ma non 
posso correggermi. Se mi risolvo 
jdi restare sola in casa, ecco sy»* 
bico visite; viene a prendermi ora 
una amica, ora un’altra; capita- 
no ogni poco inviti; non vorrei 
.disgustar nessuno; come si ha da 
fare per emendarsi? = Allontana- 
tevi per qualche tempo dalla Cit- 
tà, risponderei a questa Dama, 
Abbandonatela compagnia di quelle 
persone, le quaìi , a somiglianza 
di voi , non pensano ad altro , 
thè a divertirsi.. Fate amicizia con * 
Dame savie, e rispettabili, il di 
cui esèmpio vi serva di stimolo, 

£ di istruzione per vivere cristia** 
jaamente. = O questo poi nò, di- 
ti* ella; se dovessi star soia ia 
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Ttfia morrei di nò)#. Lascero io 
\dt trattare ia tale , e la taf feltra. 
Paaia^ Questo è impossibile j mi 
piace troppo la loro compagnia, 
: p non mi dà l’ animo di distac- 
carmene. = Dunque mentite, io 
gli replico, <quando affermate di 
Volervi correggere,* siete simile agli 
Israeliti j non volete fuggir l’ oc- 
casioni di far male,- questo è se- 
gno , che v si mentite , quando 
mostrate di yolcrvi pentire , Un* 
altra Dama sarà solita d in qui 67 



tarsi, di andare in collera , di scon- 
certare tutta la Famiglia quando 
perde al giuoco . Dira, che vuol 
levarsi questa cactiva assuefazio- 
ne, ed io gli rispondo, che non dice 
il vero subico Ghe non si risolve di la- 
sciare il giuoco, che è la cagione 
dei suoi trasporti. Ch'unque vuol 
viver bene.deve indispensabilmente 
allontanarsi dalle occasioni di far 
del male. Imprimetevi bene ifi 



mente questa massima , care le mie 
Damine, perchè importa moltissi- 
mo. Diteci ora Donna. Giustina , 
gli altri Stati, che la Rcal Casa 
-di Savoja possedeva una volta in 
J lia , ed ora son della Francia , 
e del Regno Italico, 

' D. Giustina. 

Eccoli , il Piemonte Paese assai 
fertile, che ha per Capitale To- 
rino Città Arcivescovile, e Resi- 
denza una volta del Re di Sarde- 
gna. Si distingue Torino dalle al- 
tre Città di Italia per la regola- 
rità esteriore degli edifizj, e delle 
strade, che sorprende a vederla. 
La sua Università, e l’ Accade- 
mia per la Gioventù Nobile, so- 
no molto rinomate per tutta P Eu- 
ropa. Il Piemonte contiene il Du- 
cato di /losTa^'cKe prende il no- 
me dalla sua Capitale, Città an- 
tica, e Patria di S. Anseimo Ar- 
civescovo di Cantprbery ; il Vercel- 
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Use , che ha per Capitale Vercelli 
Città delle più antiche, altre vol- 
te fortificata , ora aperta per es- 
sere state demolite le sue mura 
nelle guerre di questo Secolo: Il 
Canavese, la di cui Capitale è Ivrea; 
Y Astigiano , che ha per Capitale 
Asti; il Marchesato di Susa, e di 
Saluzzo, che portano il nome delle 
loro Capitali. II Territorio di Niz- 
za, che porta parimente il nome 
della sua Capitale, Città antica, 
e celebre per aver resistito ai Tur- 
chi comandati dal famoso Corsa- 
ro Barò arossa Generale dell’ Ar- 
mata Navale di Solimano Secon- 
do . E' situata ai Mare con un 
Porto molto angusto, vicino al 
quale vi è quello più grande di 
Villafranca . Vi sono in Piemonte 
alcune Fortezze considerabili , cioè 
Pinarolo appiè dell’ Alpi , Finestrel- 
les, Cuneo , Mondovi, ed alcre. 
Oltre il Piemonte apparteneva 
t. 6 . 6 
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al Re di Sardegna il Monferrato f 
la di cui Capitale è Casale , ove 
vi era una Cittadella fortissima, 
sul Pò, che è stata distrutta. Que- 
sto Ducato posseduto prima dai 
Duchi di Mantova, è stato cedu- 
to in diverse volte alla Casa Rea- 
le di Savoja, che ne aveva poc’ 
anzi il possesso di tutto . Gli cé- 
dè anche il Territorio di Serra- 
valle, che prende il nome da un^ 
piccola Città con Castello, e le 
Langhe, che comprendono vari luo- 
ghi montuosi sù i confini del Ge^ 
novesato , eccettuato Loano , che 
è ai Mare, ed ha avuto ultima- 
/ mente il titolo di Città. Il Prin- 
cipato di Omglia ai Mare era pa- 
rimente sotto il dominio di quei 
Sovrano, cui di presente è restata 
la sola Isola di Sardegna. 

Possedeva egli finalmente diver: 
se Provincie dello Stato di Mila- 
no , che gli furon cedute in di- 
versi tempi, cioè f Alessandrinq , 
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che ha per Capitale Alessandria. 
detra della Paglia , con una For- 
tezza considerabile sul Fiume Ta- 
rtaro fabbricata secondo le più esat- 
te regole dell’ Architettura mili- 
tare, onde è reputata una dell^ 
più considerabili de\V Italia; il Tor - 
' tonese,\a. di cui Capitale è Torto- 
na , celebre per la Fortezza, da 
cui è difesa ; il Novarese , ii pigi- 
vanasco , e la Contea di Angolie- 
ra , che prendono il nome delle 
loro respettive Capitali , Navara , 
Vigevano , Anghiera; il Pavese me- 
ridionale , dove è Voghera , e il 
Territorio di Bobbio. Dell’Isola 
di Sardegna , che solamente a lui 
spetta, ne parleremo a suo luogo* 
D. Emilia. 

Che cosa vuol dire Università . 

Maestra . 

Sotto il nome di Università si 
intendono le Scuole pubbliche , 
dove si insegnano alla Gioventù 
le Scienze, e vien conferito in 
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esse il grado di Dottore . Vi so* 
no in Italia varie Università. Ve 
ne è una in Roma, che si chia- 
ma la Sapienza. Si scelgono per 
Professori , o siano Maestri delle 
Università, gli Uomini i più dot- 
ti , e sperimentati, che si posso- 
no trovare . In quella di Bologna 
fù scelta la celebre Laura Bassi, 
la quale con la sua dottrina, e 
saviezza ha fatto tanto onore al 
suo sesso, ed all’ Italia. 

Contessina Spiritosi. 

Che bella gloria esser Maestra 
di una Università ! 

Maestra. 

Già mi aspettavo, che questa 
notizia vi avrebbe fatta impres- 
sione. E' veramente un caso par- 
ticolare; ma appunto por questo 
non bisogna fissarvisi molto. La 
Provvidenza non ci ha destinate a 
far pubblica comparsa di sapere. 
Lo studio principale di una Donna 
consiste nel dare una buona edu-* 
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cazione ai suoi Figli , nell* invi- 
gilare al governo della casa, e nel 
vivere cristianamente . Farebbe però 
assai male, se trascurasse di colti- 
vare il suo spirito con quelle cogni- 
zioni, le quali convengono alla sua 
nascita , ed alla figura che deve fare 
nel Mondo; tutci gli estremi sonò 
viziosi; una Donna totalmente igno- 
rante, non potrà mai adempir be- 
ne i doveri del proprio stato. 

Contessila Spiritosi. 

Che scuola faceva in Bologna 
la Signora Bassi. 

Maestra. 

Insegnava la Filosofia, e Giu- 
seppe II. Imperatore Austriaco, in 
occasione del suo breve soggiorno 
in quella Città, avendo voluto ono- 
rare con la sua presenza P Istituto 
delle Scienze, assistè a qualche 
esperimento di Fisica, di cui gli 
fece ella la spiegazione. Sentiamo 
adesso la Novella, che vi siete 
proposta di leggerci » - • 
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Contessina Spiritosi. 

LA VIRTÙ' PREMIATA. 

- Un Re nominato Arpagone, che' 
con aveva altro sentimento, che 
per la più sordida avarizia, si ri- 
svòlse di prender moglie. Non an- 
dò egli in traccia di bellezza, di 
virtù» nè di spirito, poiché ba- 
stavagli una Principessa fornita di 
ricca dote , e interessata ai pari 
di lui. Gli riuscì finalmente di 
trovarla come appunto desiderava * 
e la sposò segretamente per ri- 
sparmiare i regali, e la spesa delle 
Nozze. Diede ella in seguito alla 
luce un Figlio ,, al quale fu posto- 
il* nome di Tito, ed un’anno dopo 
ce partorì un’ altro*, che fù chia- 
mato Grifone. Era Tito molto più 
avvenente;,, e spiritoso del Fratel- 
lo , ma era poco ben visto dai 
suoi Genitori , perchè: liberale* , 
c gentile di sua natura, non ri- 
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o pausi ^fui'u , nasi inai tiranno; 
cC^sa/i! miet 'Jasiti r nap/ e a • 

' ' J’ JSjf 



férieva niente per se ; e* face- 
va parte di tutto' agli altri fan- 



ciulli nobili dell’età: sua, che an- 
davano a tenergli compagnia , e 
a divertirsi con lui . Grifone al 
contràrio era una vera Arpìa. La- 
sciava andar male i confetti , le 
frutte, le ciambelle, e quanto ave- 
va,- piuttosto di permettere, che 
ne godessero gli altri. Non si : ser- 
viva dei suoi balocchi per paura 
di logorargli , e capitandoli in ma- 
no qualche cosa, la teneva tal- 
mente stretta, che non se li po- 
teva più cavare, anco quando dor- 
miva . Era in somma una copia 
somigliantissima all’ originale, e per 
questo i suoi Genitori avevano ri- 
posta in lui solo la lor tenerezza. 

I due Principi divennero adulti, 
e persuaso il Padre , che Tito avreb- 
be dispensato il denaro inavvedu- 
tamente', non gli assegnò neppure 
un quattrino da spendere a suo 
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piacere. Accadde un giorno, che 
stando Tito alla caccia, uno dei 
suoi Scudieri, correndo a cavallo, 
urtò in una povera vecchia, e la 
fece cadere in un fosso. Gridava 
ella ad alta voce, dicendo, che 
si era rotta una coscia , ma lo 
Scudiere in vece di compatirla, 
se ne prendeva gioco. Tito, che 
aveva un cuor nobile , lo riprese 
gravemente , ed accostandosi alla 
Vecchia, l’ ajutòad alzarsi. Vi ac- 
corse anche un suo Paggio per 
nome Fidalmo, che era il favori- 
to del Principe , e reggendola cia- 
scheduno per un braccio la por- 
tarono alla Capanna vicina, dove 
abitava. Fù allora afflittissimo il 
buon Tito di non aver denaro per 
soccorrerla. A che mi giova, di- 
ceva, esser nato Figlio di un Re, 
quando non ho la maniera di far 
del bene? Togliendo ad un So- 
vrano il contento di sollevare gli 



Oppressici proteggere i Poveri*, 
e di promuovere il merito, qual* 
altro piacere può trovar’ egli nel 
proprio stato, che non gli sia. 
comune col rimanente degli uo~ 
m mini ? Intese Fidalmo queste pa- 
role , e gli offrì subito tutto il de- 
naro, che si trovava avere presso 
di se. Lo accettò egli volentieri, 
per darlo alla Vecchia , e promesse 
a Fidalmo di restituirglielo, quan- 
do sarebbe salito sul Trono. Av- 
vertita la Regina di questo fatto 
sgridò il Figlio, per aver soccor- 
so ' quella sventurata dicendogli 
con aria di disprezzo, e di in- 
sulto; = Veramente sarebbe stata 
una gran disgrazia, che quella fem- 
mina fosse morta in un fosso! 

Si doveva scomodare un Principe 
per dargli di braccio; avete fatta 
certo una bella cosa con abbas- * 
sarvi a soccorrerla! = Signora, ri** 
spose Tifo, ho pensato sempre* 
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ohe i Principi non sono mai piu 
grandi , e più somiglianti ,a Dio, 
di cui rappresentano in terra l’ im- 
magine, che quando fanno del be- 
ne. = La vostra maniera di pen- 
sare è da sciocco, replicò la Re- 
gina, hi quale alP usanza degli Avari 
non conosceva, nè' umanità, nè 
compassione, nc punto d ; i onore’.* 
Nel giorno seguente ritornò Ti- 
ro alla caccia, e non lo fece ad 
altro fine, che per vedere conve» 
stava la Vecchia. Trovò che era 
guarita, e la buona donna gli re- 
se affettuose grazie della sua ca- 
rità , e così gli parlò . Ho delle 
nocciuole, e delle nespole di un 
sapore particolare;, degnatevi, ve 
ne prego, di' gustarne alcune; scu- 1 
sacr la piccolezza del dono ed 
accettare il buon cuore? Si indus- 
• se il Principe a contentarla,- sul 
dubbio, che il ricusarle, non 1 fos- 
se da lei riguardato come un: atto 
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di disprezzo, e le trovò vera- 
Ineote squisite. Giacché vi piac- 
ciono, soggiunse la Vecchia, fate- 
mi la grazia di prender le altre , 
che restano, e serviranno per frut- 
te alla vostra tavola. In questo 
mentre intese cantare la sua gal- 
lina, e preso l'uovo che aveva 
fatto, Toffrì a Tito con tanta buo- 
na maniera, che per compiacenza 
accettò anche auello : Nel tempo 
stesso ordinò Tito a Fidalmo, che 
gli regalasse una buona mancia, 
. e partì. Ritornato che fù al suo 
Palazzo, chiese per cena Je ne- 
spole, le nocciuole, e l’uovo re- 
galatogli dalla Vecchia, e nel 
romperlo vi trovò dentro, con sua 
gran sorpresa , un grosso diamante. 
Anche le nocciuole, e le nespole 
erano piene di diamanti piu pic- 
coli . Appena , che giunse ciò a 
notizia della Regina sua Ma*dre, 
si portò ella subito ali’ Apparta* 



i 
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mento di Tito , ed avendo veduti 
quei diamanti , presa da un tra- 
sporto non già d’ amore , ma della 
più ingorda avarizia, diede un ab 4 - 
braccio al Principe, e lo chiamò 
per la prima volta suo caro Fi- 
glio. Dopo una quantità di finte 
carezze, vi compiacereste, gli dis- 
se, di farmi un dono di questi dia- 
manti? Volentieri, rispose . Tito • 
Ella è padrona di prender non solo 
questi, ma tuttociò che mi ritro- 
vo. Siete veramente un buon Ra- 
gazzo, ripigliò la Regina; non du- 
bitate vi sarò grata. Ciò detto se 
gli portò via tutti, e mandò poi 
in regalo a Tito alcune coserelle 
di pochissimo pregio, e valore^ 
1 Paggi del Principe, che si tro- 
varono presenti , quando gli fu- 
rono recate, non poterono tratte- 
nersi dal ridere, e si lasciarono 
scappar di bocca qualche facezia, 
che andava a ferir la Regina . Tito 




mostrossene offeso, e trattandoli 



, da temerari gli scacciò dalla sua 
presenza; tanto era alieno dal sof- 
frite, che in cose benché mini- 
me si fosse levato il rispetto alla 
Madre . 

Ella intanto avvertì Arpagone 
del fatto, e gli disse: = la Vecchia, 
che Tito ha soccorsa è certamen- 
te qualche gran Fata. Sarà bene, 
che domani andiamo a fargli una, 
visita; ma in vece di Tito con- 
durremo Grifone , che è assai più 
attento, ed economo. Quegli è 
un dissipatore senza giudizio; dà 
via i diamanti, come se fossero 
pezzi di vetro. Bisogna far tutto 
il possibile, perchè la Fata si scor- 
di del Primogenito, e prenda af- 
fezione al Cadetto . = Partirò» o d un- 
que, ed arrivati alla Capanna della 
Vecchia, mostrò la Jìcgina di es- 
sere andata per chiedergli» scusa 
dell’ insulco fattogli dallo Scudiere 
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di Tito, Queste* succede, diceva, 
perchè mio Figlio non sa sce-> * 
gliere buoni servitori ; ma state 
pur sicura; quell’ insolente sarà li- 
cenziato, e punito come merita» 
Finse la Vecchia di restar confu- 
sa, e ringraziò it He, e la Regi- 
na della degnazione, che avevano 
avuta nel visitare una povera don - 1 
na della sua qualità. Oh non di- 
te così, replicò la Regina; noi 
sappiamo, che siete una gran Fa-* 
ta, e non permettono di dubitar- 
ne i diamanti, che avete dati al - 
Principe Tiro. Io non sò nulla di 
diamanti , ripigliò ella; so unica- 
mente di aver dato al Principe 
un uovo, con poche nespole, e 
noeciuole; me ne sono ancora ri- 
maste alcune; qualora Vostra Mae- 
stà le gradisca, mi stimerò for- 
tunata di potergliele presentare. 

Le acf etto volentieri , soggiunse 
subito la Regina, e sperando di 

■k 
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trovar nel regalo una nuova mi- 
niera di diamanti, io ricevette coti 
dimostrazioni di particolar gradi- 
mento , facendo alla Vecchia un 
mondo di ringraziamenti, e di 
carezze. 

Ritornata alla Corte, non indu- 
giò un momento a cuocer l' uo- 
vo, e ruppe di sua mano le noc- 
ciuole, e le nespole. Ma non tro- 
vò nel primo, che un piccolo 
pulcino, e vedde che le altre era- 
no tutte piene di vermi. Diede 
allora nelle furie, e disse, che la 
Vecchia era una strega , si pro- 
testò di volerla far morire, ed or- 
dinò che si radunassero i Giudici 
per processarla. Informato Fidal- 
mo del malvagio disegno, corse 
subito alla Capanna della Vec- 
chia per avvertirla del pericolo , 
a cui era esposta, se non mette- 
vasi in salvo, e gli offerse un si- 
curo f e segreto asilo nella Casa 
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di suo Padre. Lo ringraziò ella 

cortesemente, e gli disse , che ces- 
sasse pure di stare in pena, per- 
chè dall’ odio della Regina si sa- 
rebbe difesa da se medesima. De- 
posta indi, tutta ad un tratto, la' 
figura di Vecchia, se gli diede a 
vedere nella sembianza sua natu- 
rale, e gli comparve talmente bel- 
la , che ne rimase sorpreso . Vo- 
leva gettarsegli ai piedi, ma ella 
non volle, e gli proibì di svelare 
un tal fatto al Principe Tito , ed 
a qualunque altra persona. Il vo- 
stro buon cuore, soggiunse poi, 
merita di essere ricompensato. 
Chiedetemi quella grazia, che più 
bramate; voglio darvi una prova 
della mia gratitudine. Signora, re- 
plicò Fidalmo , io amo molto il 
Principe mio Padrone, e niente 
più desidero, che di potergli pia- 
cere , e giovare; vi prego perciò 
di farmi diventare invisibile tutte 
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le volte, che sarà di suo vantag- 
gio, ed in particolare per scuo- 
prire , e distinguere i Cortigiani , 
che se gli fingono affezionati , e 
fedeli, da quelli, che lo sono ve- 
ramente . La grazia è fatta rispo- 
se la Fata, ma è giusto altresì, 
che io paghi i debiti di Tito. Non 
ha egli preso in prestito del da- 
naro da vostro Padre, c da voi? 
E' vero, ripigliò Fidalmo , ma pen- 
sa egli stesso a restituirlo, e lo 
farà in breve a forza di rispar- 
mio, perchè ha per massima, che 
non vi è cosa più disonorante, 
e vergognosa per un Principe, 
quanto il non soddisfare i suoi 
debiti. Lo sò anch’io, disse la 
Fata, ma sò ancora, che gli di- 
spiacerà moltissimo di non poter- 
vi rendere assai più di quello, che 
ha ricevuto, essendo egli persuaso, 
che un Principe, non solamente 
deve dare ad ognuno il suo, ma 
f . 6 . ^ 
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ricompensare altresì con generosi-» 
tk, e magnificenza degna di Lui; 
e questo appunto è il debito, che 
voglio pagare. Ecco una borsa 
piena di monete d’oro; portatela 
a vostro Padre. Egli vi troverà 
sempre la medesima somma, pur- 
ché non impieghi il denaro, che 
in opere buone. Ciò detto dispari 
ve, e Fidatalo portò al Padre la 
borsa, a cui referì il discorso te- 
nutogli della Fata, e raccomandò 
il segreto . 

Frattanto convocati i Giudici 
col solo fine di indurgli a sen-» 
tenziar la Vecchia a morte, era? 
no intrigatissimi , e non sapevano 
a qual partito appigliarsi. Cono-, 
scevano da una parte , che quella 
povera Donna era innocente, ma 
temevano dall’ altra di disgustar 
la Regina, e di esporsi, alla di 
lei persecuzione, ed inimicizia ? 
onde per salvar se medesimi, de.-. 
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liberarono finalmente di condan- 
nar la Vecchia ad essere, come 
strega bruciata viva. Ve ne fu 
però tra di loro uno, che non 
volle sottoscrivere 1’ iniqua sen- 
tenza, e disse apertamente. = Io 
voglio piuttosto perder la vita , 
che condannare un’innocente, e 
sacrificar la giustizia ad un pri- 
vato riguardo. = Saputosi ciò dalla 
Regina , trovò il modo con arti 
calunniose, e maligne di farlo pri- 
var della carica, e di ridurlo all’ 
estrema miseria. Fidalmo allora 
servendosi di una porzione del de- 
naro avuto dalla Fata, provvedde 
ai di lui bisogni, consigliandolo 
ad andare in uh altro Paese , do- 
ve permesse Dio, che in premio 
della sua virtù fosse colmato di 
ricchezze, e di onori. 

Qui però non fermassi la mal- 
vagità della Regina. Disse ella un 
giorno al marito. Gran disgrazia 



è pei* noi, che Tito sia Primoge- 
nito; Ci affanniamo continuamen- 
te ad ammassar tesori, e costui 
divenuto Re non penserà, che a 
dissiparli / Quanto maggior conto 
ne terrebbe Grifone ! Egli in vece 
di mandargli ma'e , procurereb- 
be di sempre più accrescergli 
con la sua economìa , e parsimo- 
nia. Mi fa veramente rabbia, che 
debbano toccare a chi meno gli 
merita. Non vi sarebbe modo di 
levargli la Primogenitura ? Questo 
è un punto di somma importan- 
za, rispose il Re, e bisogna esa- _ 
minarlo prima di decidere. Nel 
caso però , che un tal pensiero 
sia impossibile ad eseguirsi, l’ uni- 
co mezzo per impedire, che non 
ne faccia cattivo uso, sarà quello 
di seppellirgli. Fidalmo, che en- 
trava spesso invisibile, nel Gabi- 
netto del Re, intese questo discor- 
so, ed ebbe campo di scuoprire 
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molti altri segreti ; ma siccome 
era un Giovine discreto, e pru- 
dente, così non rapportava inai 
cosa alcuna, che potesse recar pre- 
giudizio, e dispiacere a chicches- 
sia , prendendosi unicamente pen- 
siero di ciò , che riguardava la 
salvezza, ed il buon servizio del 
suo Padrone . * 

. Avvenne in questo mentre, che 
un Re vicino, credendosi offeso 
nella Persona-dei proprio Amba- 
sciatore, gli ordinò che partisse 
immediatamente dalla Corte di Ar- 
pagone , e che in suo nome gf 
intimasse la guerra. Essendo egli 
un Principe vile, e timidissimo 
di sua natura, gli cadde il cuore 
a tale annunzio, e sembrandogli 
di aver già la morte alla gola, 
stava in continuo tra vaglio, ed an- 
gustia. Trovò la Regina il modo 
di confortarlo, e gli disse: via fa- 
cevi animo - t tutto il male non vieu 




per nuocere. Manderemo? Tito a 
comandar l’Armata, col pretesto 
di onorarlo. Egli è pieno d’idee 
romanzesche , e volendo distin- 
guersi in questa spedizione con 
prove straordinarie di coraggio , 
vi fescera senz’altro la vita. Così 
avremo il contento, che gli suc- 
ceda Grifom , non tanto nella Co- 
rona, quanto nei nostri Tesori. 
Piacque al Re il consiglio, e chia- 
mato a se Tito, Io nominò Ge- 
nerale di tutte le sue Truppe, dan- 
dogli carta bianca per la guerra , 
e per la pace , affinché avesse più 
largo campo di segnalarsi, e di 
esporre a maggiori pericoli la pro- 
pria vita. Marciò Egli subito col 
suo Esercita, er giunto alle fron- 
tiere del Regno paterno, risolse 
di aspettar quivi il Nemico , e 
frattanto si occupò a far febbri- 
care una Fortezza in un luogo an- 
gusto, e molto importante, per 
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cui , volendo entrare negli Scafi 
del Re Arpagone , bisognava pas- 
sare necessariamente .. 

.Andando un giorno a visitare 
le alture, e provando gran sete 
per la fatica sofferta, entrò in una 
Casa di Campagna, e chiese al 
Contadino, che T abitava, un po- 
co d’acqua per dissetarsi. Si chia- 
mava egli Nitidio, ed aveva una 
figlia bellissima per nome Delia» 
Ne rimase il Principe abbagliato, 
e non sì costo gli fissò gli occhi 
in viso, che si sentì rapito da 
occulta forza ad amarla . Trovò 
quindi varj pretesti per ritornare 
a vederla frequentemente , e trat- 
tenendosi più volte a discorrer se- 
co, venne a conoscere, che la vir- 
tù, e lo spirito, di cui era forni- 
ta, non cedevano punto alla di 
lei bellezza. Onde diceva spesso 
tra se : = ah foss’ io padrone di 
me medesimo/ Non esiterei uu 
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momento a sposarla. Delia è ve* 
ro non è nata Regina , ma Delia 
gerita di divenirlo. = Crescen- 
do intanto di giorno in giorno 
r amor di Tito verso di lei , de* 
terminò finalmente di scrivergli. 
Sapendo ella però, che una Fan- 
ciulla savia , ed onesta non deve 
ricever lettere dagli uomini, por- 
tò subito a suo Padre il foglio 
mandatogli dal Principe, senza nem- 
meno dissigillarlo. Lo lesse Ni ti - 
dio, e vedendo che Tito era in- 
namorato di Delia, stimò bene di 
farla partire segretamente lo stesso 
giorno, e la mandò da una sua 
Zia, che abitava molto lontano. 

Trafitto il povero Principe dai 
dolore di averla perduta, viveva 
in continuo rammarico , c non tro- 
vava più pace. Lbbe di lui com- 
passione la Fata, e gii comparve 
improvvisamente per consolarlo.^ 
tote pur di buon animo, gli dis- 
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se, io sono la Vecchia da voi 
soccorsa con tanta bontà, e ven- 
go a darvi una prova della mia 
gratitudine. So quanto sia grande 
la virtù di Delia , e quanto one- 
sto l’amore, che gli portate; vi 
prendo perciò ambedue sotto la 
mia protezione, e vi prometto di 
farvi felici v Passati due anni sarà 
vostra sposa; preparatevi però a 
soffrire in questo frattempo molti 
disastri . Per addolcicene la pe- 
na, verrò a vedervi una volta il 
mese, e condurrò Delia in mia 
Compagnia. = A tal discorso ri- 
tornò il Principe da morte a vi- 
ta,* e contentissimo di tal pro- 
messa , rivolse tutto il suo pen- 
siero alla gloria. Venne a batta- 
glia col Re nemico, che si chia- 
mava Juri brando , e sconfitto in- 
teramente il suo Esercito , lo fe- 
ce prigioniero. Fù allora consi- 
. gliato a profittar della vittoria . 
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ed a spogliarlo del Regno. Tito 
pensò meglio , e rispose : potrei 
farlo è vero, ma non devo* I 
Sudditi amano sempre più il pro- 
prio Principe, che un Conquista- 
tore straniero. Impazienti di sof- 
frirne il giogo, tentano ad ogni 
occasione di scuoterlo, e di far 
rientrare nel possesso dei suoi Stati 
il loro antico Sovrano. Rinnuovansi 
ogni poco le sollevazioni, le vio- 
lenze, la guerra. Si rovinano duo 
Popoli, e tanto il vinco, quanto 
il vincitore sono egualmente infe- 
lici . Diasi dunque a Jciribrando 
la liberta. Egli è generoso; cam- 
bierà l’odio in amore, e ci sarà 
più utile la sua amicizia, di un 
Regno, sopra di cui nón abbiamo 
ragione alcuna. Così fece, e si 
avverò appunto quanto aveva pie?- 
veduto. Restò Juribrando tabi. ente 
preso, e legato da quest’ atro di 
generosità, che giurò al Re Ar- 
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pagone, ed al Principe Tito una 
perpetua alleanza. 

Diede Arpagone nelle furie quan- 
do gli giunse la notizia, che Tito 
aveva concessa la libertà al Re 
Juribrando, senza fargli pagare un 
grosso riscatto, e profittando la 
Regina del mal’ umore da lui con- 
cepito contro del figlio, lo stimo- 
lò a privarlo della Corona. Ac- 
coccato il Marito dalla propria 
passione , e vinto dalle preghiere 
della Moglie, promesse di com- 
piacerla. Per prevenire ogni sini- 
stro accidente ed ostacolo, con- 
certarono insieme varj mezzi, e 
pretesti, e conclusero di far car- 
cerare il Principe, appena che fos- 
se ritornato. Fidalmo intese i loro 
discorsi, e spedi subito una let- 
tera a Tito , in cui Y avvertiva 
del disegno formato contro di lui , 
e lo consigliava a mettersi in sal- 
vo con la fuga. Pianse egli nel 
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leggerla , e poco mancò , che il 
dolore non 1’ uccidesse; avrebbe 
perduto più volentieri il Regno, 
e la vita , che esser l’oggetto della 
persecuzione, e deli* odio dei suoi 
Genitori. 

Frattanto gli apparì nuovamente 
la Fata, che dopo averlo esortato a 
sostenere arditamente i suoi di- 
ritti , così gli soggiunse . = Io so- 
no stanca di più soffrire la mal- 
vagità della Regina , e la vergo- 
gnosa debolezza di vostro Padre. 
L’Armata è pronta a seguirvi, 
ed a spargere tutto il suo sangue 
per Voi; andate ad assalirli fin 
dentro la Reggia , e respingere 
con la forza delibarmi 1*' ostilità, e 
la violenza , con la quale tentano 
di opprimervi . Difenderò io l’ Eser- 
cito; nai seconderanno i Sudditi 
vostri , e trionferà così la giusti- 
zia della vostra Causa. Imprigio- 
nateli ambedue, unicamente a quello 
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scellerato di Grifone, che è la so- 
la causa di tutto il male; 1’ im- 
presa è sicura; salirete sul Tro- 
no, e darete la mano di Sposo 
a Delia , che tanto amate . = L’amo 
è vero, rispose Tito, ma il desi- 
derio, che ho di sposarla, non mi 
farà mai trasgredire i dovéri di 
figlio, e sceglierei piuttosto di mo- 
rire, che di prender le Armi con- 
tro i miei Genitori. = Venite ch’io 
v’abbracci, caro Principe, riprese 
allora la Fata; ho voluto fare una 
prova della vostra virtù. Se voi 
aveste acconsentito alle mie insi- 
nuazioni, vi sarei diventata nemi- 
ca. Ammiro adesso sempre più 
il vostro bel cuore, vi giuro un’ 
eterna amicizia, e voglio darvene 
in questo punto un nuovo attesta- 
to. Prendete questo anello; portan- 
dolo in dito muterete fisonomìa in 
maniera, che nessuno potrà rico- 
noscervi. Andate scorrendo tutto 
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il vostro Regno, ed osservate da 
voi medesimo come sono trattati 
i vostri Sudditi, per poter discuo- 
prire, e correggere, quando sa- 
rete Re, i difetti di un cattivo go- 
verno. Esaminate la pratica dei 
Tribunali nell’ amministrar la Giu- 
stizia ; il sistema, con cui vengo- 
no distribuite, ed esatte le impo- 
sizioni ; il metodo che si osserva 
nell’ educare la gioventù, nel col- 
tivare i terreni , nel disciplinar la 
milizia; informatevi dello stato, 
in cui si trovano le arti, le scien- 
ze, il commercio, ed imparate i 
mezzi di perfezionarlo; avete ap- 
preso quanto basta con Io studio 
dei libri; vi manca però l’espe- 
rienza, che è il Maestro miglio- 
re; se volete esser buon Re, pro- 
curate di acquistarla viaggiando. 
tidalmo intanto continuerà a fer- 
marsi in Corte, e non mancherà 
di darvi, nella vostra assenza, le 
notizie opportune. = 
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Pose in esecuzione il Principe 
i consigli della Fatale vedde co- 
se, che lo fecero inorridire. Ven- 
devasi la Giustizia, e si sacrifica- 
va in tutti i Tribunali , aiJ’ inte- 
resse privato, il bene generale 
della Nazione. I Governatori met- 
tevano a sacco le Provincie; il 
Popolo era tiranneggiato dai Gran- 
di., e portava egli solo il peso, 
delle pubbliche imposizioni . La 
vanità, la dissolutezza, ed il lus- 
so , privavano le Campagne di Col- 
tivatori , le Arti di Operai, e la 
Pacria di Cittadini; tutto in som- " 
ma era in disordine, e minaccia- 
va la total decadenza del Regno. 

Passaci due anni gli scrisse Fi- 
dalniOy che il Re suo Padre era 
morto , e che la Re lina non po- 
tendo eseguire il disegno di far 
coronare Grifone , perchè vi si era- 
no opposti i Nobili, ed il Popor 
lo sulla voce da lui fatta sparge- 
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re, che viveva tuttavia il legitti- 
mo Erede, si era ritirata in una 
Provincia ribellatasi in di lei fa- 
vore, ed aveva messo in ordine 
un forte Esercito per costringerli 
a riconoscer per loro Sovrano il 
Secondogenito con la violenza delle 
armi. 'Iito allora, riprese la sua 
prima figura, si fece vedere nella 
Capitale, e fu subito proclamato 
Re. Dopo aver ricevuti i soliti 
omaggi , scrisse tosto una lettera 
piena di tenerezza, e di rispetto 
alla Madre, con la quale prega- 
vala a non volere eccitare una 
guerra civile, ed offeriva non me- 
no a lei, che al Fratello le più 
onorevoli condizioni. Presumendo 
ella delle sue forze, gli rispose 
imperiosamente, che voleva la Co- 
rona , e che sarebbe andata a strap- 
pargliela di capo con le sue ma- 
ni. Informata però, che il Re Ju- 
rtbrando si era posto alla testa di 
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una poderosa armata per accor- 
rere in ajuto di Tito , fu costret- 
ta suo malgrado di cedere, e di 
accettare il partito propostogli dal 
Figlio, il quale raccolse graziosa- 
mente, c tanto verso di lei, quan- 
to verso ii Fratello, non cessò mai 
di usare le più gencili maniere. 

Divenuto pacifico possessore del 
suo Regno , sposò con giubbilo 
universale ia bella Delia , e rivol- 
se poi ogni pensiero, e sollecitu- 
dine a ristabilire il buon ordine 
nei suoi Stati . A questo fine die- 
de adito a tutti di poter parlare, 
e ricorrere a lui medesimo, o per 
giustizia, o per grazia, e proibì 
alle sue Guardie sotto pene rigo- 
rosissime, che non avessero ardi- 
re di mandare indietro alcuno, 
quando anche fosse stato un men- 
dico , che presentato si fosse per 
chieder Y elemosina . Aveva per- 
ciò sempre in bocca queste pa- 
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role ; Io sono il Padre di tutti t 
miei Sudditi tanto dei poveri, quanr 
to dei ricchi, e gli amo tutti eguale 
mente. I Cortigiani, e i Ministri 
non fecero da principio gran ca* 
so di queste buone disposizioni, 
e discorsi. Il Re, dicevano, è gio* 
vinetto, e si stancherà, presto di 
soffrire le molestie, e le occupa- 
zioni , dalie quali sarà da ogni par-» 
te assediato. Il desiderio di con-, 
servarsi, l’ amor dei piaceri, la 
stanchezza, il tedio, le addazio» 
ni 1* obbligheranno finalmente ad 
abbandonare nelle nostre mani fi 
maneggio degli affari , ed il go~* 
verno del Regno; ma le lusinghe* 
e i disegni loro andarono a vuo* 
to . Distribuì Tito così bene il suo 
tempo, e si formò un sistema di 
vita regolato con tanta saviezza , 
che potè continuarlo sino ada mor» 
te, senza mancar giammai a quanto 
doveva a JL)io, a se medesimo, ® 
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alla felicità dei suoi Sudditi. Col- 
mò Fidalmo di beneficenze, e di 
onori , introdusse nei suoi Stati 
il buon ordine, fece fiorire la Re- 
ligione, le Leggi, le Manifatture', 
il Corno ercio, meritò di esser giu- 
stamente chiamato la delizia del 
suo Popolo , e dopo aver con la 
più esemplaré rassegnazione sof- 
ferte tante avversità, giunse a glo- 
riosamente conseguire il ben do- 
vuto premio di quella Virtù, che 
fù sempre sua scorta, e che eser- 
citò in un grado il più eminente 
in qualunque occasione . 

. Maestra. 

Cosa dite Angducci di questa 
•Novella? > 

Babonessa Angelucci.. . .. 

Mi sarebbe piaciuta più, se noti 
fosse terminata così presto. Du- 
bito, Signora Maestra, che 1 ab- 
bia fatta troncare. 
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Maestra . 

■ Se continuerete ad esser savia, 
e ad imparar bene le Lezioni deila 
Scrittura, vi prometto di raccon- 
tarvene una io, che vi dark for- 
se maggior gusto di questa. Devo 
peraltro avvertirvi , che bisogna sa- 
persi privare di ciò che più ci 
allerta; una Fanciulla savia non 
deve mai assuefarsi a secondare 
il suo genio, anco nei più piccoli 
oggetti; e tenetevi bene a me- 
moria, che chi non ha forza di 
spirito , e coraggio in cose piccole, 
molto meno può averlo in quelle 
d* maggiore importanza. La felicita 
di questa vita dipende dal for- 
mare per tempo il buon abito di 
mortificarsi in qualunque circo- 
«tanza. Senon vi avvezzate adesso 
a negare la propria volontà, sarà 
peggio col crescer degl* anni, e 
non farete mai nulla a dovere. 
Vi saLerà il capriccio di uscire» 
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quando sarebbe bene, che vi trat- 
teneste in casa. Quando dovrete 
restituir qualche visita, vi verrà 
voglia di andare a passeggiare -, in 
somma saiete sempre in un con- 
tinuo disordine. Bisogna dunque 
formarsi un buon sistema di vita, 
e dopo averlo fissato, non alte* . 
rarlo giammai senza precisa ne- 
cessità . M i per quanto mi pare , 
anco questo giorno, la, nostra con- 
versazione è riuscita più lunga dei 
dovere; bisogna dunque ritirarsi, 
perchè è tardi, tanto per me, che 
per voi. Addio care le mie Da- 
mine; siate buone, e presentate i 
miei osscquj ai vostri respettivi 
Genitori* • 
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La Maestra , la Contessina Spiritosi , 
Donna Giustina , la Baronessa 
Angelueci , Donna Placidia , e 
Donna Emilia . 




Maestra. 




oglio che cominciamo! subito 



il nostro trattenimento con l’ Istor 



ria Santa* tocca ai voi, Z). Emilia .. 

, V * 

D. Emilia. , .. 



Dopo la morte di Debora gli 
Israeliti caddero di nuovo nell* 
Idolatrìa. Dio permesse che fos- 
sero soggiogati dai Madianiti, e 
ridotti ad uno stato di sommo av- 
vilimento, e miseria. Facevano 
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qaesri Popoli delle frequenti scor- 
rerìe nelle Terre degli Ebrei, e 
dovunque mettevano il piede, man- 
davano tutto in esterminio, e ro- 
vina. Vedendo quegli infelici le 
' loro campagne distrutte, i loro 
armenti depredati , e mietuto in 
erba il frutto delle loro fatiche 9 
si rivolse! o umiliati, e pentiti al 
Signore, dimandandogli perdono^» 
ed implorando soccorso. Mosso 
egli a pietà del suo Popolo, do- 
po avergli rinfacciato per bocca 
di un Profeta la sua ingratitudine, 
mandò a Gedeone , nel tempo che 
stava purgando il grano, un’An- 
giolo, il quale gli disse. Il Signo- 
re è ceco, o di tutti gli' uominir 
il più forte. Come! replicò Ge 
deorte. Se il Signore è con noi* , 
ditemi di grazia, perchè ci ha* 
egli abbandonati, dandoci in ma- 
no dei Madianiti * Vai tu, sog- 
giunse l’Angiolo, con la tua for- 
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tezza libererai il Popolo d’ Israe- 
le, ed io ti sarò compagno in que- 
sta impresa - Volendo allora Le* 
deone accertarsi , che un tale in- 
vito veniva da Dio, pregò l’An-* 
giolo ad aspettarlo fi tantoché ri- 
tornasse, ed avutane la promessa, 
andò a casa, fece cuocere un ca- 
pretto, preparò dei pani azimi , 
♦ messe l’uno e gli altri in un ca- 
nestro, e portando il brodo in 
una pentola, giunto, che iu alla 
presenza dell’ Angiolo, offerì a lui 
ogni cosa. Ordinò egii a Gedeone, 
che ponesse, le carni del capret- 
to, ed i pani su di una pietra/ 
che era in quel luogo, e che vi 
versasse «opra il brodo , lochè pron- 
tamente eseguì; toccò allora l’An- 
giolo con l’estremità: della verga, 
che tenqya in mano, le carni, ed 
' i pani , ed uscì in un istante da* 
quella pietra un fuoco miracoloso, 
che consumò il tutto. L’Angiolo 
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disparve, e rimase Gedeone talmen- 
te atterrito , che dubitò di dover 
mqrire. Fù però confortato dal 
Signore, il quale nei tempo stes- 
so, gli comandò di rovesciare il 
Tempio di Baal , che apparteneva 
a Gioas suo Padre, di tagliare tutti 
gl’ alberi del bosco, da curerà cir- 
condato, di alzare un altare al 
vero Dio sopra la pietra medesi- 
ma, dove aveva posto le carni 
del capretto, e di offerirgli in olo- 
causto un toro , con farlo ardere 
sopra una catasta di legna del bò- 
sco distrutto. Adempì Gedeone il 
comando di Dio, ma in tempo 
di notte, per timoi^ degli Abitanti 
di quel luogo, i quali informati 
il giorno dopo, chi era stato l’au- 
tore del fatto , volevano costrin- 
gere Gioas suo Padre a darglielo 
nelle mani per punirlo di morte. 
Si oppose egli alle loro richieste, 
dicendo, che se Badi era un Dio/ 
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come credevano, non aveva biso- 
gno dell' opera altrui per vendicare 
i suoi torci, e calmati in tal gui-, 
sa i loro animi, Gedeone fù saivo. 

> Frattanto gli Amateci ti , i Madia- 
niti , ed altri Popoli Orientali col- 
legati insieme, si erano accampati 
con poderoso esercito nella Valle 
di Gezrael. Avvalorato Gedeone dallo 
spirito del Signore prese in mano 
una tromba, al di cui suono con- 
vocò i suoi Congiunti, e nello stesso 
tempo spedì Messi alle Tribù cfi 
Manasse , di Aser , di Zàbulon , e 
di Nejtali per adunar Soldati , e for- 
mare mn’armata da opporre al Ne- 
mico 4 fù secondato il suo zelo, 
ed in pochi giorni si unirono a 
• lui , da diverse parti, trentaduem ila 
Israeliti. Prima però di esporsi al 
cimento, si rivolse a Dio, e con 
. umiltà, e fiducia, gli fece questa pre- 
ghiera. = Se volete o Signore, co- 
me avete detto , salvare Israele per 
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mèzzo mio, degnatevi di darmene 
la riprova, che ardisco di chie- 
dervi. Stenderò per terra un vel- 
lo; se la rugiada bagnerà esso solo; 
ed il Terreno intorno resterà asciut- 
to, saprò allora di certo, che il 
vostro Popolo sarà liberato dall’op- 
pressione, e dalla prepotenza di 
Madian. - Così parlò Gedeone, e 
successe appunto ciò che bramava, 
poiché alzatosi di notte, trovò la 
terra affatto seccale la lana del* 
vello talmente inzuppata, che spre- 
mutala empì una conca di rugia- 
da. Non ancora pago dei tutto, 
e sicuro, pregò nuovamente il Si- 
gnore , che facesse un secondo mi- 
racolo intieramente contrario al 
primo, cioè che la rugiada ba- 
gnando il terreno vicino, lascias- 
se il vello arido, e secco. Hit» 
lo compiacque anche in questo, 
e perciò deposta ogni incertezza, 
c timore, si mosse col suo Esci'- 
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cito per d.ti- battaglia ai nemici- 
Maestra . 

Proseguite Donna Placidi a. 

D. Placidia. 

Giunto in vicinanza d una fon- 
tana chiamata Arai gli disse ii 
Signore. L’armata, che conduci 
reco è troppo numerosa. Non vo- 
glio, che Israele “possa attribuire 
alle sue forze l’onore della vic o- 
ria. Fa’ dunque pubb'icare l'ordi- 
ne, che tutti coloro, i quali non 
hanno coraggio, e temono di com- 
battere, se ne ritornino pure alle 
proprie case. Ubbidì egli al co- 
mando di Dio, e veiniduem ila Sol- 
dati, profittando della facolta ac- 
cordata ad ognuno di ritirarsi , ab- 
bandonarono il campo;, cosicché* 
Gedeone rimase con soli diecimi- 
la. Anche questi, soggiunse il Si- 
gnore, son troppi. Guidali al Fiu- 
me vicino, cd ivi farai una nuo- 
va scelta. Quei, che stando in pie- 
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di prenderanno, senza arrestarsi, 
e porteranno con la mano l’ac- 
qua alla bocca, gli separerai da- 
gli altri , i quali ,per bere pie- 
gheranno a terra le ginocchia. 
Fece egli 1* osservazione prescrit- 
tagli da Dio, e di diecimila sol- 
dati, non ve ne furono, che tre- 
cento, i quali continuando il loro 
cammino, andavano bevendo l’ac- 
qua per dissetarsi nel cupo della 
mano. Gedeone gli dimise dal gran 1 
numero di quelli, che per bere 
con loro comodo, si erano ingi- 
nocchiati sulla riva del fiume, ed 
il Signore così gli parlò : prendi 
teco questi trecento; con essi "soli 
libererò il mio Popolo, e sarai 
vincitore dei Md.it ani lì. Tutta l’al- 
tra moltitudine si ritiri, e ritorni 
al luogo onde è venuta. Ciò fiuto 
g li comparve di nuovo in tempo 
di notte, e gli ordinò, che alza- 
tosi subito scendesse la collina per 
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accostarsi al campo nemico. Ub* 
bidì egli, ed accompagnato da un 
suo Garzone, arrivò senza essere 
scoperto vicinQ alla Sentinella, do- 
ve udì che un Soldato Madianita , 
discorrendo col Compagno , gli di- 
* ceva:. Ho fatto poc’ anzi un so- 
gno , e mi è parso di vedere un 
pane d’ orzo cotto sotto la cene-* 
re, il quale rotolandosi per il cam* 
po è andato ad urtare in una ten- 
da, e l’ha rovesciata. Siamo per- 
duti, rispose Faltro. Non può de- 
notare ; questo <• pan e, che la spada, 
di Gedeone figlio di Gioas. Si vede 
chiaramente , che Dio ha dato i 
Madianiti in suo potere. Inteso il 
sogno, e la spiegazione , adorò egli 
il Signore, e comprendendo l’Ora- 
colo, ritornò senza dimora a rag- 
giungere i suoi trecento Soldati. 
Gli divise in tre corpi, e dando 
a ciascheduno, in vece d’arme, 
una tromba , ed un vaso di creta 
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ruoto fon entro una lampada ac-* 
cesa, disse loro; Fate tutti ciò, 
che vedrete fare a me. Entrerò 
il primo nel Campo dei Nemici. 
Quando suonerò io la mia. trom- 
ba , voi date fiato alle vostre , e 
rotti l’uno con l’altro i vasi di 
creta , sostenete le lampadi con 
la mano. Indi alzando la voce, 
gridare quanto piu potete ; la spa-i 
da di Di o, e di Gedeone . Ciò detto , 
si avanzò verso il Campo, dispo- 
se i suoi Solcati, ed entratovi sulla 
mezza notte, diede il segno con- 
certato . AH’ improvviso strepita 
delle trombe ,.alla-. vista delle lam- 
padi accese, cd alle strida, che 
rimbombavano da diverse parti, 
presi dallo spavento i Madianiti 
si posero a fuggire , e ad urlare 
disperatamente. Non cessando per 
altro i trecento Israeliti di suona- 
re le loro trombe , si accrebbe tal- 
mente il disordine universale, cne 
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la maggior parte si ammazzarono 
fra di loro, e quei pochi, che si 
dispersero qua, e lk per le Cam- 
pagne, furono inseguiti, e raggiunti 
dalle Tribù di Ascr , di Neftali>e 
di Manasse , che ne fecero stra- 
ge. Pieno il Popolo di ammira* 
zio ne, e di gratitudine verso Ge- 
deone , voleva eleggerlo He à’ Israe- 
le, ma egli ricusò quesc’onore, di- 
cendo che Dio solo era il Sovra- 
no, a cui dovevano ubbidire . Do- 
mando solamente una parte delle 
spoglie tolte ai Nemici, cd essen- 
dogli srata ceduta di buon grado 
una gran Quantità di orecchini d* 
oro, fece con essi formare un 
Efod sontuoso da conservarsi nella 
Città di Efra , che fù poi occa- 
sione agli Israeliti d’ idolatrìa, e di 
rovina alla sua Casa. Cessò di vi- 
vere dopo una santa, ed onorata 
vecchiezza, e dopo aver gover- 
nato il Popolo Ebreo quaract’an- 




ni , nel qual tempo godè sempre 
una tranquilla pace, e riposo. Fu 
sotterrato nel sepolcro di suo Pa- 
dre, e lasciò dopo di se una nume- 
rosa Famiglia composta di settan- 
ta figliuoli , che aveva avuti da 
più mogli, non coìnpreso un’al- 
tro chiamato Ahi melecco, natoli da 
una sua Donna, che teneva in $i- 
chem. 

Maestha. 

Non si può leggere senza ri- 
brezzo la Storia di quest’ indegno 
figliuolo. Voglio raccontarla io, 
per risparmiare alla mia cara Àn- 
gelucci la pena di ripeterla. Dirà 
ella in vece la lezione, che seguita. 

Dopo la morte di Gedeone pre- 
varicarono di nuovo gl’ Israeliti , 
e riconobbero Baal per loro Dio. 
Profittò Abimelecco della pubblica 
irreligione, e scostumatezza, ed 
aspirando alla Sovranità ricusata . 
dal Padre , cominciò con 1’ ajuto 

r. 6. 9 * 
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dei suoi Zìi materni a far partito 
in Sichem , ed a conciliarsi il fa- 
vore degli Abitanti, che essendo 
già acciecati dalla loro perversi- 
tà, si lasciarono facilmente abba- 
gliare dalle mendicate ragioni, con 
le quali procurò di sedurli. Otten- 
ne da essi settanta libbre d’argen- 
to, di cui spogliarono il Tempio 
del loro Idolo, e con questo de- 
naro assoldò un gran numero di 
poveri, e di vagabondi. Fattosi 
capo di quei malviventi , entrò 
nella Città di Efra, ed investita 
la Casa paterna, gli riuscì di aver 
nelle mani tutti i^suoi Fratelli, a 
riserva dell’ ultimo 'chiamato GYou- 
tam> che si nascose. Non con- 
tento di questa violenza, gli fece 
barbaramente trucidare sopra una 
pietra, che era vicina alla loro 
abitazione, e dopo un eccesso così 
. detestabile, ritornò in Sichem do- 
ve fu proclamato Re, ad onta delie 

V * n. _ 
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parole di Gioatam , il quale stan- 
do sull’alto di una montagna, ten- 
xò inutilmente di ammonire, e cor- 
reggere quei Cittadini disleali, ed 
ingrati. Dio però non permesse , 
che trionfasse lungamente della sua 
iniquità, e scorsi appena tre anni 
di Regno, Io rese abominevole ai 
jSichtmiti stessi , i tjuali allora de- 
testarono in lui quel misfatto, che 
prima avevano applaudito, e co- 
ronato. Si ammutinarono pertanto 
contro quel mostro di crudeltà , 
e di ambizione , gli tesero insidie 
in più luoghi , e trattarono di uc* 
ciderlo. Gio.ad figlio di Obed si 
pose alla testa dei sollevati, ed 
«sciti fuori della Città devastaro- 
no le terre di Abimelecco , gli man- 
darono mille maledizioni, e si ani- 
marono 1’ un T altro a morire, piut- 
tosto che assoggettarsi di nuovo 
al suo dominio. Fù egli intanto 
segretamente avvisato da Zabul suo 
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servo della emozione popolare, 
e fù insieme avvertito del modo, 

^ con cui poteva vendicarsene* In- 
tesa Abimelecco una tal nuova, si 
portò subito col suo Esercito ali’ , 
assedio di Sichem , e presala per 
forza d’armi, uccise tutti gli Abi- 
tanti, distrusse dai fondamenti la 
Città, e vi seminò sopra il sale. 
Così rimase punita la malvagità 
dei Sichemiti, e di tanti altri, che 
avevano avuto parte nella di lui 
• elezione. Abimelecco poi, non an- 
cor sazio di rovine , e di stragi , 
passò ad assediare la Citta di Te- 
be , in mezzo della quale alzavasi 
una gran Torre, in cwi si erano 
ritirati gli Abitatori per difender- 
si. Si accostò egli combattendo 
furiosameute alla porta, ma nell’ 
atto , che stava per attaccarvi il 
fuoco, una Donna gli scagliò con- 
tro dalla sommità della Torre me- 
desima un pezzo di pietra da mo- 
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lino, che lo colpì mortalmente in 
capo, e lo fece cadef semivivo a 
terra. Sentendosi lo scellerato man- 
car gradatamente la vita, chiamò 
il suo Scudiere e gli disse, = sfo- 
dera la tua spada, e trafiggimi, af- 
finphè non si dica, che io sono 
morto per mano di una femmina. = 
Ubbidì lo Scudiero, e morì Abi- 
melecco percosso da una pietra, 
giacché sopra una pietra aveva ' 
fatti morire i suoi innocenti fra- 
telli. * 

D. Giustina. 

Sono veramente ammirabili le 
giuste disposizioni di Dio nel ga- * 
stigare i colpevoli . Egli fece mo- 
rire Abimelecco per le mani dei 
sediziosi , che lo avevano eletto 
Re, e fece nel tempo stesso, che 
i Sichemiti, i quali avevano favo- 
rita l’usurpazione,, fossero dati in 
preda al ferro, ed al fuoco dall’ 
usurpatore medesimo. 
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Baronessa Angelucciv ... 

E del povero Gioatam y che ne 
avvenne? 

Maestra.- 

Dopo aver fatto intendere ai 
Sichemiti la stravaganza della loro 
condotta, dopo averne presagite 
le funeste conseguenze, prese la 
fuga, e per timor del Fratello si 
ritirò in Brera , dove finì i suoi 
giorni* Dite ora la vostra lezione* 
Baronessa Angelucci. 

Morto Ahi me lecco , fù eletto Giu- 
dice d T Israele Thoa , indi Jair r e 
poi Gefi figlio di Galaad . Aven- 
• dolo i suoi Fratelli scacciato di 
Casa, se ne andò ad abitare nella 
Terra di Tod. Era egli coraggio- 
so, ed inclinato alla guerra; una 
truppa d’ Uomini miserabili, as- 
suefatta a vivere di rapine, se Io 
prese per capo, e salì ben presto 
in credito di sperimentato prode 
Guerriero. Gii Ebrei allora lo in- 
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Aitarono, ad accorrere in loro aju- 
to, per opporsi alle violenze de- 
gli Ammolliti, e gli offrirono il 
comando di cucca l’ cirmata . Lo ac- 
cettò Gefce , dopo aver loro rinfac- 
ciaci i caccivi craccamenci, che era 
scaro coscrecco a soffrire dai suoi 
fracelli, senza ero vare, nè giusti- 
zia , nè compassione, e gli fece 
giurare in nome dei Signore, che 
lo avrebbero riconosciuco, ed ubbi- 
dico come loro. Principe, e Giu- 
dice in cucco Galaad. Procurò in- 
di di rimuovere con le buone il 
Re degli Ammoniti dall’ usar la forza 
concro gli Ebrei, ma non valsero 
ragioni per ispirargli serici menci di 
pace, e persiscè inflessibile nell* 
ingiusco disegno di continuare la 
guerra. Animaco allora dallo spi- 
rito del Signore , adunò Gefte da 
varie parti un poderoso esercito, 
ed avanzossi contro i nemici. Prf- 
ma però di venire con essi a bac- 
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taglia, promesse a Dio, che dan* 
doglieli in potere, gli avrebbe of- 
ferta in sacrifizio la prima perso- 
sona, che uscendo dalla sua Ca- 
sa, gli sarebbe andata incontro 
nel suo ritorno. Fatto al Signore 
questo voto solenne, gli assalì con 
.tanto impeto, e valore, che scon- 
fitta intieramente là loro armata, 
devastate venti Città nemiche, ed 
umiliata la superbia dei Figli di 
Ammvne, ne scosse il giogo, e ri- 
messe gl’ Israeliti in libertà. L’al- 
legrezza peraltro della sua vitto- 
ria, si cambiò ben presto- in cordo- 
glio ; imperocché ritornando trion- 
fante nella Città di Mas fa , dove 
abitava, ed aveva .stabilita la sua 
famiglia, la prima Persona, che 
gli venne incontro fù l’unica sua 
Figlia, che accompagnata da al-, 
tre Donzelle, si affrettò di mani- 
festare al Padre, col suono di tim- 
pani, e di musicali strumenti t il 
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suo giubbilo per la gloriosa vitco- 
ria da Lui riportata. Il povero 
Gefie si squarciò in vederla le ve- 
sti * e diede segni di estremo do- 
lore. Udita Ella la cagione del 
turbamento, e dei sospiri del Pa- 
dre , si mostrò prontissima all’ adern-^ 
pimento del voto. Gli richiese so- 
lamente due mesi di dilazione per 
ritirarsi in tal tempo sulle mon*» 
cagne di Masfa a piangere la sua 
verginità in compagnia di altre 
Donzelle, a cui era unita di so- 
cietà, e d’amicizia. Spirati i due 
■ me^i ritornò dal Padre, ed il Vo- 
to fù adempito. • 

Contessina Spiritosi. 

Crede, Signora Maestra, che 
Gefie fosse obbligato ad adempi- 
re il voto, e che avrebbe pecca- 
to, non sacrificando la Figlia? Può 
egli il buon Dio compiacersi di 
simili sacrifizj ? 
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Maestra .• 1 
Nò certamente. Io sono pei*- 
suasa, che Dio gli ha in orrore, 
*e che Cefi e fu imprudente nel fa- 
re il voto, ed empio nell" eseguir- 
lo; (a) contuttociò la di lui inten- 
zione non è stata cattiva. Scac- 
ciato egli ancor giovine dalla Ca- 
sa paterna, e non bene istruito 
della Legge di Dio, ebbe com- 
mercio con i Poooli Idolatri, i 
quali, contro Lordine del Signo- 
re, non erano stati distrutti dagl* 
Israeliti. E' perciò facilissimo, che 
ai pari di loro ne adottasse i pes- 
simi costumi, e che credesse di 
fare un’ottima azione, offerendo 
ai vero Dio un sacrifizio simile a 
quelli di Tiro , e di •$idon$, dove 
si sacrificavano vittime umane ad 
un’ Idolo chiamato Saturno, Ma co- 
munque sia stato trasportato dal 
pregiudizio, e dall r errore ad un’ 

(a) Vid. S. Thont qxixst. 88. art.2.ad2~ 

*/ 

♦ 
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azione cotanto irregolare, non la- 
scia però di esser lodato come 
santo nella Sacra Scrittura, perchè 
fù un’uomo che ebbe fede in Dio, 
che combatte per la causa di Dio, 
c che da Dio fù animato di quell’ 
eroico valore, col quale ottenne 
sconfitta* dei suoi Nemici. Può dir- 

9 

si ancora, che conosciuto' il suo 
fallo* se ne pentisse, e ne meri- 
tasse il perdono . Passiamo ora alla 
Geografia* Diteci D. Giustina ciò 
che possedeva in Italia la Casa 
di’ Austria * 

D. Gujstina. 

La Casa d’ Austria possedeva ili 
Italia il Ducato di Milano , che di- 
videvasi in credici Territori. Otto 
di essi,cofne abbiamo veduto, fu- 
rono ceduti in diversi tempi al he 
di Sardegna, ed ora sono come 
gli altri cinque che descriverò , 
parte incorporati all 'Impero Fran- 
cese, e parte al Regno Italico . 
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Il Milanese' proprio , ha Milane 
per Capitale, situata in una pia- 
nura tra il Fiume Adda , ed il Te- 
sino. Contiene questa Città un gran 
numero di abitanti, e di Famiglie 
illustri.. Il Foro Bonaparte, il Duo- 
mo, la Librerìa pubblica detta 
r Ambrosiana , lo Spedai «maggio- 
re, le Accademie, i Musei, i Col- 
legi» gii Uomini grandi di cui è 
Patria, i Sommi Pontefici, che ha 
dati alla Chiesa, i Santi Arcive- 
scovi da cui è stata governata, 
tutto in somma concorre a ren- 
derla una delle più insigni , e co- 
spicue Citta d'Italia, ■ 

Il Pavese Settentrionale dov’è la 
Città di Pavia , antica Residenza 
dei Re Longobardi . 

Il Comasco, la di cui Capitale 
è 'Como , Città sopra il Lago dello 
stesso nome, e Pania del Santo 
Pontefice Innocenzio XI. 
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TI Lodigiano, ed il Cremonese , 
che prendono il nome dalle loro 
Città Capitali Lodi , e Cremona , * 
vicino a cui è la celebre Fortez^ 
za di Pizzi ghitone. 

*■ „ Oltre di questi cinque Terri- 
tori fertilissimi, ed abbondanti di 
ogni sorce di commestibili posse- 
deva la Casa d ’ Austria in Italia 
anche il Ducato di Mantova , og- 
gi unico al Regno Italico, qual Du- 
cato prende il nome dalla sua Ca- 
pitale, Città fortissima, e situata, 
««opra una Palude, che vi forma t 
il fiume Mincio . Questo Ducato 
appartenne lungo tempo, come Feu- 
do Imperiale, alla Casa Gonzaga ; 
ma essendo morto senza prole nel 
principio del passato Secolo il Du- 
ca Carlo , ricadde di nuovo ali’ 
Impero, e ne fù investita la Casa 
d.' Austria, che lo unì al Ducato # 
di Milano. 
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Baronessa Angelucci. 

La Casa d' Austria, Signora Mae- 
stra, cos’è/ * 

Maestra. 

E' una delle primarie Case So- 
vrane d'Europa, per i vasti Sta- 
ti che possiede, per la sua insi- 
gne pietà, per la costante assi- 
stenza, e difesa prestata alla no- 
stra Santa Religione contrb gl* In- 
fedeli , e gli Eretici , per la giu- 
stizia , e clemenza con la quale ha 
sempre governati i suor Sudditi , 
.e per infiniti esempi di virtù, di* 
generosità, e di valore, con i quali 
si è distinta continuamente. Quasi 
tutti gl’ Imperatori di Germania da 
cinquecento anni in quà, sono sta- 
ti di questa Famiglia.il primo di 
c.?si fù Rodolfo, di cui voglio rac- 
contarvi una bella Istoria, e con 
questa finiremo la nostra Conver- 
sazione. Era egli Conte d ' Ausbiirg 
prima di es'ser eletto Re dei Ro- 
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mani. Divertendosi un giorno alla 
caccia, si incontrò a caso in un 
Parroco , che portava il Santissimo 
Viatico ad un’Infermo. Pioveva 
dirottamente, e la strada era tut- 
ta piena di fango. La vista di 
quel Sacerdote, che andava a pie- 
di, lo commosse, e smontato su- 
bito da cavallo,ve lo fece pronta- 
mente salire , ne contento di questo, 
lo accompagnò col capo scoper- 
to lino alla Casa dell’ Infermo, e 
Io ricondusse alla Chiesa. Ammi- 
rando il Parroco quest’ atto di pie- 
tà, e di zelo cosi notabile in un 
Principe , dopo avergli data la 
benedizione, gli predisse, per in- 
spirazione di Dio , che avrebbe 
egli il primo di sua famiglia oc- 
cupato il Trono Imperiale, e che 
una lunga serie dei suoi descen- 
denti sarebbero stati Imperatoti 
di Germania. L’ora è tarda, e bi- 
sogna separarsi i addio mie care; 
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tenetevi a memoria l’ istoria di 

questo Sovrano, ed abbiate sem- 
pre a cuore, sul di Lui esempio* 
di rispettare , e venerare i Mini- 
stri di nostra Santa Religione. 



* <t 

Fine del Tome VI» 
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